
  

 

ORDINANZA N. 381 Del 11/09/2025 

Identificativo Atto n. 908 

DIREZIONE GENERALE WELFARE 

Oggetto 

DISPOSIZIONI PER LA PREVENZIONE E IL CONTROLLO DELLA DIFFUSIONE DELLA PESTE SUINA AFRICANA 

 

 
L'atto si compone di    36  pagine di cui  

     15  pagine di allegati     parte integrante

 



 
 

 

IL PRESIDENTE 
 

Visti: 

• gli articoli 32, 117, secondo comma, lettera q), e 118 della Costituzione; 

• l’articolo 650 del Codice penale sull’inosservanza dei provvedimenti 

dell’autorità pubblica; 

• il testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 

1934, n. 1265; 

• la legge 23 dicembre 1978, n. 833, recante «Istituzione del Servizio sanitario 

nazionale» e, in particolare, l’art. 32; 

• l’art.117 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.112, in materia di 

conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni e 

agli enti locali; 

• il Regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento europeo e del Consiglio 

relativo alle malattie animali trasmissibili - «normativa in materia di sanità 

animale» e, in particolare, l’art.70; 

• il Regolamento delegato (UE) 2020/687 che integra il regolamento (UE) 

2016/429 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le 

norme relative alla prevenzione e al controllo di determinate malattie 

elencate, e, in particolare, l’art.65 che stabilisce che al fine di evitare la 

diffusione delle malattie di categoria A l’autorità competente può 

regolamentare l’attività venatoria e le altre attività all’aperto; 

• il decreto-legge del 17 febbraio 2022, n. 9, recante «Misure urgenti per 

arrestare la diffusione della peste suina africana (PSA)» convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 aprile 2022, n. 29 e modificata dall’articolo 29 

della legge 10 agosto 2023 n. 112, come modificato dalla legge 23 febbraio 

2024 n.18 che ha convertito in legge il decreto-legge 30 dicembre 2023 

n.215, recante “Disposizioni urgenti in materia di termini normativi” che 

all’articolo 2, comma 1 prevede la nomina di un Commissario straordinario 

per la peste suina africana; 

• il decreto del Ministro della salute 28 giugno 2022, recante “Requisiti di 

biosicurezza degli stabilimenti che detengono suini”, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale 26 luglio 2022;il decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 136, 

recante attuazione dell'art. 14, comma 2, lettere a), b), e), f), h), i), l), n), o) e 

p), della legge 22 aprile 2021, n. 53 per adeguare e raccordare la normativa 

nazionale in materia di prevenzione e controllo delle malattie animali che 

sono trasmissibili agli animali o all'uomo, alle disposizioni del regolamento 

(UE) n. 2016/429 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016 e 

s. m. i.; 

• il Regolamento di esecuzione (UE) 2023/594 della Commissione del 16 marzo 

2023 e s.m.i. che stabilisce misure speciali di controllo delle malattie per la 

peste suina africana e abroga il regolamento di esecuzione (UE) 2021/605; 



 
 

• il vigente Piano nazionale per le emergenze di tipo epidemico pubblicato 

sull’apposita sezione del sito istituzionale del Ministero della salute dedicata 

alla risposta alle emergenze; 

• il Piano nazionale di sorveglianza ed eradicazione per la peste suina 

africana in Italia per il 2025-2027, inviato alla Commissione europea per 

l'approvazione ai sensi dell'articolo 33 del regolamento (UE) n. 2016/429 e 

successivi regolamenti derivati, nonché il Manuale delle emergenze da 

peste suina africana in popolazioni di suini selvatici rev. 5 del 2025 e il 

Manuale operativo delle pesti suine nei suini detenuti rev. 5 del 2025;il Piano 

strategico di eradicazione e controllo della PSA nel cluster del nord-ovest – 

diramato con nota del Commissario Straordinario del 9 luglio 2025 con prot. 

n. 667; 

 

Visti altresì: 

• la legge 6 dicembre 1991, n. 394 “Legge quadro sulle aree protette”; 

• la legge 11 febbraio 1992, n.157 «Norme per la protezione della fauna 

selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio» e, in particolare, l’art. 18 

nel quale vengono indicate le specie cacciabili e i periodi di attività 

venatoria e viene demandata alle Regioni l’approvazione del calendario 

venatorio per i territori di competenza, nonché l’art. 19 relativo all’attività di 

controllo della fauna selvatica e l’art. 19ter relativo al piano straordinario per 

la gestione e il contenimento della fauna selvatica; 

• la legge regionale 16 agosto 1993, n. 26 «Norme per la protezione della 

fauna selvatica e per la tutela dell’equilibrio ambientale disciplina 

dell’attività venatoria» e, in particolare, l’art.41 che dispone che il presidente 

della Giunta regionale possa vietare o ridurre per periodi prestabiliti la 

caccia a determinate specie di fauna selvatica di cui all’allegato C 

(articolo 40, specie e periodi previsti dall’art.18, comma 1, della legge 

n.157/1992) per importanti e motivate ragioni connesse alla consistenza 

faunistica o per sopravvenute particolari condizioni ambientali, stagionali o 

climatiche o per malattie o altre calamità;  

• il regolamento regionale 4 agosto 2003, n.16 «Regolamento di attuazione 

degli artt.21 comma 9, 26 comma 3, 27 comma 4, 39 comma 1 e 43 comma 

2 della l.r. 16 agosto 1993, n. 26 «Norme per la protezione della fauna 

selvatica e per la tutela dell’equilibrio ambientale e disciplina dell’attività 

venatoria»; 

• la legge regionale 2 agosto 2004, n. 17 «Calendario venatorio regionale»; 

• la legge regionale 17 luglio 2017, n. 19 «Gestione faunistico-venatoria del 

cinghiale e recupero degli ungulati feriti»; 

• il decreto 13 giugno 2023 del Ministro dell’ambiente e della sicurezza 

energetica, di concerto con il Ministro dell’agricoltura, della sovranità 

alimentare e delle foreste, recante l’adozione del «Piano straordinario per la 

gestione e il contenimento della fauna selvatica»; 



 
 

• la legge 12 luglio 2024, n. 101 "Conversione in legge, con modificazioni, del 

decreto-legge 15 maggio 2024, n. 63, recante “Disposizioni urgenti per le 

imprese agricole, della pesca e dell'acquacoltura, nonché per le imprese di 

interesse strategico nazionale"; 

 

Visti inoltre: 

• la deliberazione della Giunta regionale di Regione Lombardia 11 giugno 

2018, n. 200 «Determinazioni in ordine all’autorizzazione ai proprietari o 

conduttori dei fondi per il controllo del cinghiale – Art.4, comma 3 della 

legge regionale n.19/2017 «Gestione faunistico-venatoria del cinghiale e 

recupero degli ungulati feriti»; 

• la deliberazione della Giunta regionale di Regione Lombardia 28 giugno 

2018, n. 273 «Suddivisione del territorio agro-silvo-pastorale regionale in aree 

idonee e aree non idonee alla presenza del cinghiale e unità di gestione 

della specie – Attuazione dell’art.2, commi 1 e 4, della legge regionale 

n.19/2017 «Gestione faunistico-venatoria del cinghiale e recupero degli 

ungulati feriti»; 

• la deliberazione della Giunta regionale di Regione Lombardia 17 dicembre 

2018, n. 1019 «Disciplina per la gestione del cinghiale sul territorio della 

Regione Lombardia - Attuazione dell’art.3, comma 1, della legge regionale 

n.19/2017 «Gestione faunistico- venatoria del cinghiale e recupero degli 

ungulati feriti»; 

• la deliberazione della Giunta regionale di Regione Lombardia 31 gennaio 

2022, n. 5895 «D.g.r.XI/1019 del 17 dicembre 2018 «Disciplina per la gestione 

del cinghiale sul territorio della Regione Lombardia – Attuazione dell’art.3, 

comma 1, della legge regionale 19/2017 «Gestione faunistico-venatoria del 

cinghiale e recupero degli ungulati feriti» – modifiche e integrazioni»; 

• il dispositivo direttoriale DGSAF prot. n. 12438 del 18 maggio 2022, 

concernente «Misure di prevenzione della diffusione della peste suina 

africana (PSA) - identificazione e registrazione dei suini detenuti per finalità 

diverse dagli usi zootecnici e dalla produzione di alimenti»; 

• la deliberazione della Giunta regionale di Regione Lombardia 30 giugno 

2022, n. 6587 «Determinazioni in ordine alla prevenzione e al controllo della 

diffusione della peste suina africana. Approvazione del PRIU - «Piano 

regionale di interventi urgenti per la gestione, il controllo e l’eradicazione 

della PSA nei suini di allevamento e nella specie cinghiale (Sus scrofa) della 

Regione Lombardia per il triennio 2022/2025», ai sensi del decreto-legge n. 9 

del 17 febbraio 2022 «Misure urgenti di prevenzione e contenimento della 

diffusione della peste suina africana - PSA» convertito con modificazioni 

dalla legge 7 aprile 2022 n.29 - (di concerto con il Vicepresidente Moratti)»; 

• la deliberazione della Giunta regionale di Regione Lombardia15 aprile 2024, 

n. 2186 «Piano di gestione, controllo ed eradicazione della Peste Suina 

Africana (PSA) in Regione Lombardia»; 



 
 

• la deliberazione della Giunta regionale di Regione Lombardia 30 aprile 2024 

«integrazione della DGR XII/2186 del 15/04/2024 relativa all’approvazione 

del documento “Piano di gestione, controllo ed eradicazione della Peste 

Suina Africana (PSA) in Regione Lombardia”» con la quale è stato 

formalizzato il documento tecnico predisposto da IZSLER/OEVR per 

l’individuazione dei distretti suinicoli; 

• la deliberazione della Giunta regionale di Regione Lombardia 31 ottobre 

2024 n. 3303 “Determinazioni in ordine alla prevenzione e al controllo della 

diffusione della peste suina africana. integrazione e adozione del PRIU - 

"Piano regionale di interventi urgenti per la gestione, il controllo e 

l'eradicazione della PSA nei suini di allevamento e nella specie cinghiale (sus 

scrofa) della regione Lombardia per il triennio 2024/2027 (di concerto con 

l’Assessore Bertolaso)”; 

• l’Ordinanza del Presidente della Giunta regionale di Regione Lombardia del 

23 settembre 2024 n. 230 “Disposizioni per la prevenzione e il controllo della 

diffusione della Peste suina africana”;  

• la Convenzione stipulata con l’Ente Nazionale Cinofilia Italiana in data 20 

maggio 2025 per il rafforzamento dell’attività di ricerca delle carcasse di 

cinghiale con l’ausilio di unità cinofile; 

• l’Ordinanza del Commissario Straordinario alla PSA 3/2025 “Misure di 

eradicazione e sorveglianza della peste suina africana.” GU n.162 del 15-07-

2025; 

• l’Ordinanza del Commissario Straordinario alla PSA 4/2025 “Misure di 

eradicazione e sorveglianza della peste suina africana. Zona di riduzione 

della densità di cinghiale e modifiche all'ordinanza commissariale n. 

3/2025”, GU n.179 del 4-8-2025; 

 

Considerato che le nuove disposizioni di cui all’Ordinanza 3/2025 del Commissario 

straordinario alla PSA, incidono, tra l’altro, sulla disciplina definita dall’OPGR n. 230 

del 23 settembre 2024, rendendo necessario allineare la normativa interna 

regionale a quella nazionale, anche per fornire agli operatori e ai cittadini 

indicazioni inequivoche, per fronteggiare più efficacemente l’emergenza da PSA, 

adottando una nuova ordinanza OPGR in sostituzione della precedente; 

 

Dato atto che l’articolo 17 comma 2 dell’Ordinanza 3/2025 del Commissario 

straordinario alla PSA prevede, al fine di assicurare omogeneità nella gestione 

della malattia e pari livelli di tutela della sanità animale, che i provvedimenti di 

dettaglio regionali in materia di PSA possano essere emanati esclusivamente 

previa acquisizione del parere positivo del Commissario Straordinario;  

 

Preso atto del parere favorevole del Commissario straordinario alla PSA, espresso 

con nota 871-29/08/2025-CSPSA-MDS-P ai sensi dell’art.17 dell’Ordinanza n.3/2025, 

in ordine alle misure previste dalla presente Ordinanza regionale in materia di PSA; 



 
 

 

Ritenuto, inoltre: 

• di affidare, fatto salvo quanto previsto dall’art. 2, comma 6, dall’art. 14 e 

dall’art. 16, commi 7 e 8, dell’Ordinanza del Commissario Straordinario n. 

3/2025 la vigilanza sull’applicazione delle misure di cui alla presente 

ordinanza alle competenti autorità locali, ovvero i Dipartimenti veterinari 

delle ATS, le Polizie provinciali, la Polizia metropolitana e gli enti gestori delle 

aree naturali protette regionali di cui all’art. 1, comma 1, lett. a), c) e, 

limitatamente alle aree in cui vige il divieto di caccia, d), della l.r. 86/1983 

nonché delle aree protette nazionali di cui alla legge 394/1991, in 

collaborazione con le competenti forze dell’ordine; 

• di definire le competenze e i relativi oneri derivanti dalla applicazione delle 

misure di cui alla presente ordinanza; 

 

Precisato altresì che: 

• le disposizioni di cui alla presente Ordinanza sono adottate in esecuzione ed 

integrazione delle misure previste dalle ordinanze del Commissario 

straordinario alla peste suina africana n.3/2025 e n. 4/2025 e che potranno 

essere aggiornate in funzione dell’evolversi della situazione epidemiologica 

e degli atti normativi in materia emanati a livello nazionale e unionale; 

• sono prevalenti eventuali disposizioni maggiormente restrittive assunte dal 

Commissario straordinario con successive ordinanze; 

 

Ritenuto opportuno pubblicare l’elenco dei Comuni ricompresi nelle zone di 

restrizione, così come definiti dal Regolamento di esecuzione (UE) 2023/594 e s.m.i. 

che stabilisce misure speciali di controllo per la peste suina africana, sul portale 

istituzionale di Regione Lombardia alla pagina: 

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazional

e/servizi-e-informazioni/Enti-e-Operatori/sistema-welfare/sanita-pubblica-

veterinaria/peste-suina-africana-psa/peste-suina-africana-psa al fine di garantirne 

la massima diffusione a tutti i soggetti interessati; 

 

Ritenuto opportuno pubblicare l’elenco delle porzioni di territorio regionale inclusi 

in zona di restrizione ai sensi del Reg. (UE) 2023/594 e s.m.i. e nell’ulteriore zona di 

riduzione della densità del cinghiale individuata ai sensi dell’art. 5 dell’Ordinanza 

del Commissario Straordinario alla PSA 3/2025 e dall’Ordinanza del Commissario 

Straordinario alla PSA 4/2025, così come suddivise in Unità di gestione (UDG) del 

cinghiale, sul portale istituzionale di Regione Lombardia alla pagina: 

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazional

e/servizi-e-informazioni/cittadini/agricoltura/fauna-selvatica-e-caccia/emergenza-

peste-suina-africana/emergenza-peste-suina-africana al fine di garantirne la 

massima diffusione a tutti i soggetti interessati; 

 

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/Enti-e-Operatori/sistema-welfare/sanita-pubblica-veterinaria/peste-suina-africana-psa/peste-suina-africana-psa
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/Enti-e-Operatori/sistema-welfare/sanita-pubblica-veterinaria/peste-suina-africana-psa/peste-suina-africana-psa
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/Enti-e-Operatori/sistema-welfare/sanita-pubblica-veterinaria/peste-suina-africana-psa/peste-suina-africana-psa
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/cittadini/agricoltura/fauna-selvatica-e-caccia/emergenza-peste-suina-africana/emergenza-peste-suina-africana
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/cittadini/agricoltura/fauna-selvatica-e-caccia/emergenza-peste-suina-africana/emergenza-peste-suina-africana
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/cittadini/agricoltura/fauna-selvatica-e-caccia/emergenza-peste-suina-africana/emergenza-peste-suina-africana


 
 

ORDINA 

 

l’adozione delle disposizioni in allegato, costituite da un articolato e n. 5 allegati, 

parte integrante e sostanziale della presente Ordinanza; 

 

DÀ ATTO 

 

­ che le risorse necessarie a realizzare le azioni di cui al comma 4, art. 11, trovano 

copertura nelle risorse destinate alle funzioni non tariffabili dell’esercizio 2024 

disponibili al Capitolo 8376 del bilancio 2025; 

­ che le risorse necessarie a realizzare le attività di controllo dei cinghiali di cui 

alla presente ordinanza, svolte dai Corpi di Polizia provinciale e della Città 

metropolitana sia nelle zone di restrizione, che nel territorio regionale non 

compreso nelle precedenti, sono state impegnate a valere sul Capitolo 

16.01.104.4745 «contributi regionali a favore delle amministrazioni locali per le 

attività in materia di caccia per l’importo complessivo di 1.200.000 di cui euro 

600.000 bilancio di previsione 2023-2025 ed euro 600.000 bilancio di previsione 

2024-2026, per un importo annuo pari a euro 300.000; 

 

DISPONE 

 

­ che la presente ordinanza sostituisca l’Ordinanza n. 230 del 23 settembre 2024 

e integri per il territorio di Regione Lombardia le misure previste dalle ordinanze 

del Commissario straordinario alla peste suina africana n.3/2025 e n. 4/2025; 

­ la pubblicazione integrale del presente atto, unitamente all’articolato e relativi 

n. 5 allegati, parti integranti del provvedimento, sul Bollettino Ufficiale della 

Regione Lombardia (BURL); 

­ che le misure previste dalla presente ordinanza trovino applicazione dalle ore 

00:00 del giorno successivo alla sua pubblicazione sul BURL e rimangano in 

vigore in funzione dell’evolversi della situazione epidemiologica e della 

normativa statale o europea; 

­ l’obbligo di osservare tali misure, fatta salva l’applicazione, in caso di 

inosservanza, delle sanzioni di cui all’art. 650 del Codice penale. 

 

 Il Presidente 

 ATTILIO FONTANA 

  

Atto firmato digitalmente ai sensi delle vigenti disposizioni di legge. 
 

 

 

 

 



 
 

Art. 1 

(Oggetto e ambito di applicazione) 

 

1. La presente ordinanza integra e declina le misure di eradicazione e sorveglianza della 

peste suina africana (PSA) per il territorio di Regione Lombardia contenute 

nell’Ordinanza del Commissario straordinario alla PSA 3/2025 e 4/2025 relativamente 

alla gestione della specie cinghiale. 

 

Art. 2 

(Contenimento della circolazione virale attraverso l’utilizzo di barriere) 

 

1. Regione Lombardia, nonché gli altri enti locali, assicurano il necessario supporto anche 

amministrativo alla struttura commissariale al fine di attuare quanto previsto all’art 2, 

comma 1 dell’Ordinanza del Commissario straordinario alla PSA 3/2025.   

 

2. In caso di costruzione di barriere ex-novo al di fuori della rete autostradale, entro 30 

giorni dalla comunicazione dell’avvenuto collaudo la società di committenza per il 

Commissario straordinario alla PSA, consegna a Regione Lombardia, in relazione alla 

propria competenza territoriale, le opere realizzate dal Commissario straordinario alla 

PSA ai sensi del decreto-legge 17 febbraio 2022, n.9.  

 

3. Ogni onere connesso alla gestione e alla manutenzione delle opere di cui al comma 

precedente, è a carico di Regione Lombardia, che può prevedere un ulteriore 

trasferimento delle opere alle province e ai comuni, per i tratti di rispettiva 

competenza. 

 

Art. 3 

(Zona di Controllo dell’Espansione Virale - Zona CEV) 

 

1. Nella Zona CEV definita ai sensi dell’Art. 3, comma 1 dell’Ordinanza del Commissario 

straordinario alla PSA 3/2025 è vietata l’attività venatoria e di controllo faunistico nelle 

diverse forme collettive verso la specie cinghiale indipendentemente dalle zone 

soggette a restrizione ricadenti nella Zona CEV. Eventuali deroghe possono essere 

concesse dal Commissario straordinario alla PSA. Sono consentite le attività di 

depopolamento attuate tramite trappolaggio e tiro selettivo. L’attività venatoria e il 

controllo faunistico sono invece consentiti verso le altre specie, sulla base delle regole 

vigenti, anche nelle zone soggette a restrizione ricadenti in zona CEV di cui ai 

successivi articoli della presente ordinanza e nel rispetto dei protocolli di biosicurezza. 

 

2.  L’attività di controllo verso la specie cinghiale può essere svolta da ditte specializzate 

appositamente incaricate, forze armate come indicato nel D.L. 63 del 15 maggio 

2024, polizia provinciale/metropolitana, operatori abilitati al controllo faunistico, con 

residenza venatoria nelle rispettive zone soggette a restrizione, nonché da altre figure 

appositamente individuate e autorizzate dal Commissario Straordinario alla PSA. Tutte 

le figure incaricate di svolgere tali attività devono essere adeguatamente formate in 

materia di biosicurezza dai Dipartimenti Veterinari delle ATS territorialmente 

competenti.  



 
 

 

3. L’attività di controllo dei cinghiali mediante tiro selettivo può essere attuata anche con 

il metodo alla “cerca” con veicolo, anche notturna con l’utilizzo di dispositivi per la 

ricerca e ottiche di mira adatti alla visione notturna (a imaging termico, a infrarossi o a 

intensificazione di luce) o fari, e sparo dallo stesso - non dall’interno dell’abitacolo - 

purché fermo, e tale da consentire all’operatore una postazione stabile e 

adeguatamente sopraelevata rispetto al piano di campagna. I Dipartimenti Veterinari 

delle ATS assicurano che tale attività avvenga nel rispetto delle specifiche misure di 

biosicurezza di cui all'allegato 1. 

 

4. L’elenco dei comuni ricadenti nella Zona CEV è reso pubblico attraverso il bollettino 

epidemiologico sul portale vetinfo.it. 

 

5. Le attività di controllo faunistico verso la specie cinghiale sono coordinate dalle polizie 

provinciali e metropolitana o dagli enti gestori delle aree naturali protette regionali di 

cui all’art. 1, comma 1, lett. a), c) e, limitatamente alle aree in cui vige il divieto di 

caccia, d), della l.r. 86/1983 nonché delle aree protette nazionali di cui alla legge 

394/1991, a seconda della competenza territoriale, e attuate avvalendosi anche degli 

operatori così come previsti dall’articolo 41 della legge regionale 26/1993 nonché di 

personale in possesso dei medesimi requisiti ed afferente a ditte specificatamente 

incaricate dal DV dell’ATS territorialmente competente.  Nel corso delle attività di 

controllo, l’operatore volontario oppure operante a titolo professionale può intervenire 

secondo le modalità riportate in Allegato 3. 

 

Art. 4 

(Depopolamento dei cinghiali) 

 

1. In ogni istituto faunistico o di protezione della fauna, ricadente in zone infette o 

sottoposte a restrizione I, II, III indipendentemente dalla classificazione faunistica del 

territorio interessato, devono essere attuate azioni di controllo faunistico verso la specie 

cinghiale. Tali istituti devono sviluppare un piano di gestione della biosicurezza 

contenente gli elementi minimi riportati nell’Allegato 1, parte integrante e sostanziale 

della presente ordinanza, soggetto ad approvazione da parte del DV dell’ATS 

territorialmente competente. L’elenco dei Comuni elencati nell’allegato I Parte I (zona 

di restrizione I), nell’allegato I Parte II (zona di restrizione II) e Parte III (zona di restrizione 

III) e nell’allegato 2 Parte A (zona infetta) del Regolamento di esecuzione (UE) 

2023/594 e s.m.i. della Commissione del 16 marzo 2023, sono riportati sul portale 

istituzionale della Regione alla pagina 

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/ser

vizi-e-informazioni/Enti-e-Operatori/sistema-welfare/sanita-pubblica- veterinaria/peste-

suina-africana-psa/peste-suina-africana-psa. 

 

2. Le porzioni di territorio regionale inclusi in zona di restrizione ai sensi del Reg. (UE) 

2023/594 e s.m.i. e nell’ulteriore zona di riduzione della densità del cinghiale 

individuata ai sensi dell’art. 5 dell’Ordinanza del Commissario Straordinario alla PSA 

3/2025 e dall’Ordinanza del Commissario Straordinario alla PSA 4/2025, sono suddivise 

in Unità di gestione (UDG). L’elenco delle UDG e dei relativi territori inclusi nelle singole 



 
 

UDG e disponibile al sito: 

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/ser

vizi-e-informazioni/cittadini/agricoltura/fauna-selvatica-e-caccia/emergenza-peste-

suina-africana/emergenza-peste-suina-africana 

 

3. Nelle zone infette e nelle zone soggette a restrizione II e III di cui al regolamento di 

esecuzione (UE) 2023/594 e s.m.i., non ricadenti nella Zona CEV, è vietata l'attività 

venatoria collettiva (caccia collettiva effettuata con più di 3 operatori e con più di 3 

cani in totale) verso qualsiasi specie e l'attività venatoria nei confronti della specie 

cinghiale di qualsiasi tipologia, comprese le gare, le prove cinofile e l'attività di 

addestramento cani nei confronti della specie cinghiale. Indipendentemente dalla 

classificazione faunistica del territorio interessato, ad eccezione della zona CEV di cui 

all’art. 3, possono essere autorizzate forme di controllo faunistico del cinghiale ai sensi 

dell’articolo 19 della legge 157/1992, svolte nel rispetto di specifiche misure di 

biosicurezza di cui all’Allegato 1 alla presente ordinanza, utilizzando le trappole, il tiro 

selettivo e la girata con 3 cani e un massimo di 15 persone per unità di gestione del 

cinghiale (es. distretti, zone caccia al cinghiale). Le azioni di controllo faunistico 

attuate da ditte incaricate dai Dipartimenti Veterinari delle ATS devono avvenire con 

frequenza di almeno tre volte alla settimana. Sono vietate le girate condotte in 

parallelo con altre squadre nella medesima UDG. Eventuali deroghe potranno essere 

concesse dal Commissario Straordinario sentito il GOE sulla base della disponibilità dei 

dati di sorveglianza e della valutazione della situazione epidemiologica. 

 

4. Nelle zone infette e nelle zone soggette a restrizione II e III di cui al regolamento di 

esecuzione (UE) 2023/594 e s.m.i non ricadenti nella Zona CEV, la modulazione delle 

attività di controllo nelle diverse UDG si effettua attraverso un sistema di valutazione 

integrato basato sull’analisi della situazione epidemiologica e del livello della 

sorveglianza. 

 

5. Nelle UDG site nelle zone infette e nelle zone soggette a restrizione II e III di cui al 

regolamento di esecuzione (UE) 2023/594 e s.m.i non ricadenti nella Zona CEV in cui 

negli ultimi 4 mesi sia stato riscontrato anche un solo caso positivo di PSA possono 

essere autorizzate esclusivamente le forme di controllo faunistico del cinghiale ai sensi 

dell’articolo 19 della legge 157/1992, utilizzando le trappole, il tiro selettivo, inclusa la 

cerca con veicolo. Eventuali deroghe potranno essere concesse dal Commissario 

Straordinario sentito il GOE sulla base della disponibilità dei dati di sorveglianza e della 

valutazione della situazione epidemiologica. 

 

6. Nelle UDG site nelle zone infette e nelle zone soggette a restrizione II e III di cui al 

regolamento di esecuzione (UE) 2023/594 non ricadenti nella Zona CEV in cui negli 

ultimi 4 mesi non siano stati riscontrati casi positivi alla PSA e dove il livello di 

sorveglianza non consente di escludere la presenza della malattia è consentito 

effettuare il controllo faunistico del cinghiale tramite i metodi di cui al comma 5 e, in 

aggiunta, con la girata con un massimo di 3 cani e 15 persone per UDG. Eventuali 

deroghe potranno essere concesse dal Commissario Straordinario sentito il GOE sulla 

base della disponibilità dei dati di sorveglianza e della valutazione della situazione 

epidemiologica. 

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/cittadini/agricoltura/fauna-selvatica-e-caccia/emergenza-peste-suina-africana/emergenza-peste-suina-africana
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/cittadini/agricoltura/fauna-selvatica-e-caccia/emergenza-peste-suina-africana/emergenza-peste-suina-africana
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/cittadini/agricoltura/fauna-selvatica-e-caccia/emergenza-peste-suina-africana/emergenza-peste-suina-africana


 
 

 

7. Nelle UDG site nelle zone infette e nelle zone soggette a restrizione II e III di cui al 

regolamento di esecuzione (UE) 2023/594 non ricadenti nella Zona CEV in cui negli 

ultimi 4 mesi non siano stati riscontrati casi positivi e dove il livello di sorveglianza 

consente di escludere la presenza della malattia è consentito il controllo della 

popolazione oltre che tramite tutti i metodi di cui ai commi 5 e 6, con metodi di 

controllo collettivi senza limitazione di numero di cani e di persone e anche attraverso 

operatori abilitati con la residenza venatoria nella UDG stessa a condizione che si 

rinunci ad effettuare attività venatoria e controllo faunistico al cinghiale in zona 1, 

zona CEV e zone indenni. Eventuali deroghe potranno essere concesse dal 

Commissario Straordinario sentito il GOE sulla base della disponibilità dei dati di 

sorveglianza e della valutazione della situazione epidemiologica. 

 

8. Nelle zone soggette a restrizione I di cui al regolamento di esecuzione (UE) 2023/594, 

non ricadenti nella Zona CEV, è vietata l'attività venatoria nei confronti della specie 

cinghiale. Eventuali deroghe potranno essere concesse dal Commissario Straordinario 

sentito il GOE sulla base della disponibilità dei dati di sorveglianza e della valutazione 

della situazione epidemiologica. Il depopolamento in tale zona deve mirare ad 

abbattere il 150% dei cinghiali abbattuti negli anni precedenti. Sono autorizzate le 

forme di controllo faunistico del cinghiale, con frequenza di almeno 2 volte alla 

settimana, che prevedono l’utilizzo di trappole, il tiro selettivo, inclusa la cerca con 

veicolo, girata con un massimo di 3 cani e 15 persone. Altre forme di controllo 

potranno essere autorizzate dal Commissario Straordinario sentito il GOE sulla base 

della disponibilità dei dati di sorveglianza e della valutazione della situazione 

epidemiologica. L’ATS territorialmente competente assicura che tale attività avvenga 

nel rispetto di specifiche misure di biosicurezza di cui all'allegato 1. 

 

9. Le attività di controllo faunistico di cui al presente articolo sono coordinate a livello 

regionale dal GOT e a livello provinciale dalle polizie provinciali e metropolitana o 

dagli enti gestori delle aree naturali protette regionali di cui all’art. 1, comma 1, lett. a), 

c) e, limitatamente alle aree in cui vige il divieto di caccia, d), della l.r. 86/1983 

nonché delle aree protette nazionali di cui alla legge 394/1991, a seconda della 

competenza territoriale, e attuate avvalendosi anche degli operatori così come 

previsti dall’articolo 41 della legge regionale 26/1993 nonché di personale in possesso 

dei medesimi requisiti ed afferente a ditte specificatamente incaricate dal DV dell’ATS 

territorialmente competente. Nel corso delle attività di controllo autorizzate, 

l’operatore volontario oppure operante a titolo professionale può intervenire secondo 

le modalità riportate in Allegato 3. Gli enti gestori delle aree naturali protette regionali 

di cui all’art. 1, comma 1, lett. a), c) e, limitatamente alle aree in cui vige il divieto di 

caccia, d), della l.r. 86/1983 nonché delle aree protette nazionali di cui alla legge 

394/1991, le polizie provinciali e la polizia metropolitana concordano a livello tecnico 

modalità tali da massimizzare l’efficacia delle rispettive azioni di controllo, con 

particolare riguardo al superamento dei limiti territoriali e all’attività di prelievo lungo le 

zone di confine di rispettiva competenza. 

 

10. L’attività di controllo faunistico del cinghiale nelle zone soggette a restrizione deve 

essere svolta anche nelle aree protette e negli istituti faunistici di ogni tipo inclusi nelle 



 
 

UDG. Gli interventi di depopolamento nelle aree naturali protette regionali di cui 

all’art. 1, comma 1, lett. a), c) e, limitatamente alle aree in cui vige il divieto di caccia, 

d), della l.r. 86/1983, nelle riserve naturali e nelle aree protette di cui alla Legge n. 

394/91 possono essere svolti anche dai soggetti di cui al successivo comma 11, 

coordinati dal Commissario Straordinario in accordo con l’Ente gestore senza ulteriori 

obblighi formativi. Ove l’Ente gestore, anche dell’area naturale protetta regionale o 

nazionale, o il Concessionario dell’area privata sia inadempiente rispetto alla 

predisposizione e attuazione dei progetti pluriennali di controllo del cinghiale, il 

Commissario Straordinario provvede all’adozione in via sostitutiva dei provvedimenti di 

autorizzazione degli interventi di controllo e di depopolamento del cinghiale 

utilizzando ditte specializzate appositamente incaricate, forze armate come indicato 

nel D.L 63 del 15 maggio 2024 e la polizia provinciale e soggetti di cui al precedente 

comma 3 senza ulteriori obblighi formativi. 

 

11. Le attività di controllo faunistico di cui al presente articolo possono essere svolte da: 

ditte specializzate appositamente incaricate, polizia provinciale/metropolitana, 

operatori abilitati al controllo faunistico residenti questi ultimi nelle rispettive zone 

soggette a restrizione e altre figure appositamente individuate e autorizzate dal 

Commissario straordinario alla PSA. Nella zona soggetta a restrizione 1 possono 

prendere parte alle azioni di depopolamento anche operatori con residenza 

venatoria nella zona, ma residenza anagrafica altrove purché in zona indenne. Gli 

operatori che prendono parte a tali attività nelle zone soggette a restrizione II e III non 

possono svolgere attività venatoria verso la specie cinghiale nelle zone soggette a 

restrizione I, nella zona CEV, laddove la stessa sia stata autorizzata dal Commissario 

Straordinario, e nelle zone indenni. Tutto il personale che svolge attività di 

depopolamento nelle zone soggette a restrizione e zona CEV, deve possedere 

apposita formazione in materia di biosicurezza nella gestione dei cinghiali selvatici 

tenuta dai Dipartimenti Veterinari delle ATS. L’attività di controllo dei cinghiali può 

essere attuata anche con il metodo alla “cerca” con veicolo, anche notturna con 

l’utilizzo di dispositivi per la ricerca e ottiche di mira adatti alla visione notturna (a 

imaging termico, a infrarossi o a intensificazione di luce) o fari, e sparo dallo stesso - 

non dall’interno dell’abitacolo - purché fermo e tale da consentire all’operatore una 

postazione stabile e adeguatamente sopraelevata rispetto il piano di campagna. 

L’ATS assicura che tale attività avvenga nel rispetto di specifiche misure di biosicurezza 

di cui all’Allegato 1. 

 

12. È vietata la movimentazione al di fuori delle zone soggette a restrizione I, II e III, incluse 

la Zona CEV, di carne, di prodotti a base di carne, di trofei e di ogni altro prodotto 

ottenuto da suini selvatici abbattuti in tali zone. 

 

13. I capi abbattuti possono essere destinati all’autoconsumo, lasciandoli nella 

disponibilità dell’operatore volontario che abbia effettuato i prelievi in controllo, 

esclusivamente all’interno della stessa zona di restrizione, solo se risultati negativi ai test 

di laboratorio per ricerca del virus PSA e gestiti in accordo a quanto riportato 

nell’Allegato 1 e nel “Piano di gestione della biosicurezza” che ogni istituto deve 

redigere. In deroga al divieto di movimentazione all’interno e al di fuori dei territori di 

cui al presente punto, le carni di cinghiali abbattuti in zona di restrizione I, II o III, in 



 
 

attività di controllo faunistico e destinati alla commercializzazione per il consumo 

umano possono essere spostate verso uno stabilimento di trasformazione, per essere 

sottoposte ad uno dei trattamenti di riduzione dei rischi di cui all’allegato VII del 

Regolamento delegato (UE) 2020/687 e comunque nel rispetto delle condizioni 

generali e specifiche previste del Regolamento (UE) 2023/594 e s.m.i. A tal fine, i 

cinghiali abbattuti devono essere stoccati presso un centro di raccolta o di sosta della 

selvaggina autorizzato e identificato nei piani di cui all’Allegato 1, campionati, a 

carico del DV dell’ATS territorialmente competente o sotto la sua supervisione, per la 

ricerca della PSA ed essere movimentati solo a seguito di esito favorevole degli esami 

verso un Centro di lavorazione carni di selvaggina (CLS) designato ai sensi del 

Regolamento (UE) 2023/594 ubicato comunque nella medesima zona di restrizione II o 

III; dal CLS, fatto salvo l’esito favorevole delle visite ispettive, a carico del DV dell’ATS 

territorialmente competente, le carcasse, le carni fresche e altri prodotti di origine 

animale possono essere inviate, conformemente all’art. 33 del Regolamento delegato 

(UE) 2020/687, verso uno stabilimento di trasformazione, ubicato anche al di fuori della 

zona infetta. I sottoprodotti di tali carcasse risultate negative dovranno essere smaltiti 

come materiale di categoria II o III; 

 

14. È vietata la movimentazione dei capi catturati nelle zone soggette a restrizione se non 

finalizzata all’abbattimento o macellazione immediata all’interno delle zone stesse. 

 

15. Nelle zone soggette a restrizione è vietato il foraggiamento dei cinghiali, ad eccezione 

del foraggiamento attrattivo finalizzato al prelievo selettivo in attività di controllo, 

come disposto dalla normativa di settore regionale; 

 

16. Ai fini della riduzione della popolazione di cinghiali nei territori non ricadenti nelle zone 

soggette a restrizione e nella Zona CEV le regioni e province autonome di Trento e 

Bolzano attraverso i Piani regionali interventi urgenti” (PRIU) attuano il “Piano 

Straordinario di catture, abbattimento e smaltimento dei cinghiali (Sus scrofa) e 

l’aggiornamento delle Azioni Strategiche per l’elaborazione dei Piani di Eradicazione 

nelle zone di restrizione da peste suina africana (PSA) 2023-2028 e s.m.i. i cui target 

numerici sono rimodulati annualmente a seguito dell’analisi degli anni precedenti a 

cura di ISPRA. 

 

17. Ai fini della eradicazione della PSA le attività previste dai PRIU si applicano anche nelle 

aree protette ad ogni livello e, in deroga all’art.10 della Legge 21 Novembre 2000, n. 

353, nelle zone boscate e di pascoli i cui soprasuoli siano stati percorsi dal fuoco. I PRIU 

non sono sottoposti a valutazione ambientale strategica e a valutazione di incidenza 

ambientale e riguardano l’intero territorio nazionale, ivi incluse le aree protette. 

 

18. Il prelievo in controllo può essere attuato dal proprietario o conduttore del fondo o su 

sua segnalazione da parte degli operatori abilitati, a seguito di accertamento della 

presenza della specie sui terreni di proprietà o conduzione, a prescindere dal verificarsi 

di danni alle colture e alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo e secondo 

le procedure di cui alla normativa vigente e le previsioni di cui all’Allegato 4; 

 

 



 
 

Art. 5 

(Zona di riduzione della densità di cinghiale) 

 

1. Le porzioni di territorio regionale incluse nell’ulteriore zona di riduzione della densità 

del cinghiale individuata ai sensi dell’art. 5 dell’Ordinanza del Commissario 

Straordinario alla PSA 3/2025 e dall’Ordinanza del Commissario Straordinario alla PSA 

4/2025, sono suddivise in Unità di gestione (UDG). L’elenco delle UDG e dei relativi 

territori in esse inclusi è disponibile sul sito 

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/se

rvizi-e-informazioni/cittadini/agricoltura/fauna-selvatica-e-caccia/emergenza-peste-

suina-africana/emergenza-peste-suina-africana 

 

2. Nei territori di cui al comma precedente la caccia in braccata è autorizzata dal 1° 

ottobre al 31 gennaio e la caccia in selezione al cinghiale è consentita secondo le 

disposizioni vigenti.  Si dovrà perseguire un target di depopolamento corrispondente 

ad una densità obiettivo zero, che dovrà essere raggiunto anche attraverso il 

controllo faunistico ai sensi della Legge 157/1992. 

 

3. Gli animali abbattuti nella zona di riduzione della densità del cinghiale devono essere 

sottoposti a test per la ricerca del virus della PSA. I DV delle ATS possono autorizzare 

cacciatori formati ad effettuare i campionamenti previa applicazione della 

procedura di campionamento e di consegna dei campioni nel rispetto della 

tracciabilità dei campioni, dell’alimentazione dei sistemi informativi veterinari e 

rintracciabilità delle carni. 

 

Art. 6 

(Sorveglianza sui cinghiali) 

 

1. Fermo restando quanto indicato nell’Art. 6 dell’Ordinanza del Commissario 

straordinario alla PSA 3/2025 nelle zone soggette a restrizione deve essere garantito il 

rafforzamento della sorveglianza nei confronti della PSA, dando priorità alle Zone CEV, 

attraverso la ricerca attiva delle carcasse di cinghiale, con cadenza almeno 

settimanale in ZR II o III e quindicinale in ZR I, in aree individuate, in base al rischio di 

introduzione e diffusione della malattia, dal DV dell’ATS territorialmente competente, 

con il supporto tecnico scientifico dell’Osservatorio epidemiologico veterinario della 

Lombardia con sede presso IZSLER. Per questa attività possono essere individuate e 

incaricate ditte specializzate dal DV dell’ATS territorialmente competente. 

 

2. Deve essere garantito il coordinamento della sorveglianza attiva e passiva della PSA 

da parte del DV dell’ATS territorialmente competente. 

 

3. In caso di segnalazione di cinghiale malato o moribondo i Centri di recupero animali 

selvatici (CRAS) devono contattare immediatamente l’ATS territorialmente 

competente ai fini dell’abbattimento, dell’esecuzione dei test diagnostici e dello 

smaltimento delle carcasse ai sensi del Regolamento (CE) n. 1069/2009. 

 

4. Tutti i cinghiali rinvenuti morti devono essere testati per PSA. Le carcasse di tali animali 

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/cittadini/agricoltura/fauna-selvatica-e-caccia/emergenza-peste-suina-africana/emergenza-peste-suina-africana
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/cittadini/agricoltura/fauna-selvatica-e-caccia/emergenza-peste-suina-africana/emergenza-peste-suina-africana
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/cittadini/agricoltura/fauna-selvatica-e-caccia/emergenza-peste-suina-africana/emergenza-peste-suina-africana


 
 

devono essere smaltite, come materiale di categoria I, secondo il Regolamento (CE) 

n. 1069/2009, nel rigoroso rispetto delle procedure di biosicurezza e secondo le 

indicazioni impartite dal DV dell’ATS territorialmente competente. Deve essere 

individuato, all’interno delle zone soggette a restrizione I e nelle zone soggette a 

restrizione II o III di cui al Regolamento di esecuzione (UE) 2023/594 di ogni ATS 

territorialmente competente, almeno un apposito centro di stoccaggio conforme ai 

requisiti del Regolamento (CE) n. 1069/09, munito di locali/aree/attrezzature per il 

campionamento, per lo stoccaggio e per le procedure amministrative necessarie alla 

gestione di tali carcasse di cinghiale; in tale centro di stoccaggio devono essere 

convogliate, da parte delle Polizie provinciali e metropolitana competenti per territorio 

direttamente o tramite ditte individuate e incaricate, le carcasse degli animali morti e i 

capi moribondi che, in caso di necessità, devono essere abbattuti. Solo a seguito di 

esito favorevole degli accertamenti sanitari per PSA eseguiti dal DV dell’ATS 

territorialmente competente o sotto il suo controllo, le carcasse possono essere 

trasportate ad impianto di smaltimento. Qualora le condizioni pedologiche lo 

consentano, previa autorizzazione dell'ATS, è consentito l'interramento in loco dei capi 

ritrovati morti. 

 

Art. 7 

(Ricerca con cani) 

 

1. Al fine di incrementare l’efficacia della sorveglianza passiva nonché per integrare le 

attività di monitoraggio sul territorio, è disposto in collaborazione con l’Ente Nazionale 

Cinofilia Italiana (di seguito ENCI) l’utilizzo di unità cinofile specializzate nella ricerca di 

resti e carcasse, ovvero binomi cane-conduttore appositamente formati alla ricerca e 

segnalazione di resti e carcasse di cinghiale e in possesso di specifica abilitazione 

(superamento del “Test ENCI per unità cinofile per la ricerca e segnalazione di resti e 

carcasse di cinghiale”, di validità biennale) nell’ambito della Convenzione 

appositamente stipulata tra ENCI e il Commissario straordinario alla PSA. 

 

2. Le unità cinofile operano secondo quanto previsto dalle “Linee guida modalità 

operative intervento unità cinofile” di cui alla Convenzione sopra citata e nel rispetto 

di specifiche procedure di biosicurezza, e con il supporto di dispositivi elettronici 

(localizzatore palmare e collare con localizzazione combinata GPS, GSM, Palmare, 

Smartphone) predisposti appositamente per l’attività di ricerca. 

 

3. Ogni missione avverrà nelle zone e relative celle proposte dal referente regionale alla 

sorveglianza secondo una pianificazione almeno settimanale.  

 

Art. 8 

(Sorveglianza sui suini domestici) 

 

1. Le disposizioni di cui al presente articolo sono quelle stabilite all’articolo 8 

dell’Ordinanza del Commissario straordinario n. 3 del 2025, cui integralmente si rinvia. 

 

 

 



 
 
 

Art. 9 

(Misure di biosicurezza e di controllo negli stabilimenti di suini domestici siti in zone di 

restrizione) 

 

1. Le disposizioni di cui al presente articolo sono quelle stabilite all’articolo 9 

dell’Ordinanza del Commissario straordinario n. 3 del 2025, cui integralmente si rinvia. 

 

Art. 10 

(Ulteriori misure di biosicurezza e di controllo nelle zone soggette a restrizione nel periodo a 

maggior rischio) 

 

1. Le disposizioni di cui al presente articolo sono quelle stabilite all’articolo 10 

dell’Ordinanza del Commissario straordinario n. 3 del 2025, cui integralmente si rinvia. 

 

Art. 11 

(Ulteriori misure di controllo nelle zone soggette a restrizione) 

 

1. Su proposta dell’ATS territorialmente competente, Regione Lombardia, in base alla 

evoluzione della situazione epidemiologica della malattia e sentito anche 

l’Osservatorio epidemiologico veterinario dell’IZSLER, può vietare l’accasamento di 

suini negli allevamenti a carattere familiare, in tutto i territori delle provincie con aree 

ricomprese in zone di restrizione; 

 

2. Le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4, 5, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 14 e 15 dell’articolo 11 

dell’Ordinanza del Commissario straordinario n. 3/2025 si applicano senza integrazioni.  

 

3. Nelle zone soggette a restrizione II e III le attività all’aperto svolte nelle aree agricole e 

naturali, le attività umane, ludico- ricreative e sportive individuate nell’allegato 2 alla 

presente ordinanza, con numero superiore a 20 persone, le iniziative didattiche delle 

scuole riguardanti più di 30 persone, devono essere preventivamente autorizzate dalle 

autorità comunali a seguito di parere favorevole espresso dall’ATS territorialmente 

competente volto a verificare l’idoneità alle norme di biosicurezza 

dell’evento/manifestazione. Qualora la verifica di conformità rispetto alle norme di 

biosicurezza dia esito negativo, l’ATS prescrive le dovute integrazioni ritenute 

necessarie al fine di prevenire la diffusione della PSA e dare attuazione alle misure 

contenute nella presente ordinanza. 

 

4. Sono in capo alle ATS territorialmente competenti, in quanto riferiti ad attività di sanità 

pubblica veterinaria, e sono oggetto di rendicontazione anche ai fini della 

compartecipazione comunitaria prevista, i costi sostenuti per: 

• il campionamento, lo stoccaggio e le procedure amministrative necessarie alla 

gestione delle carcasse di cinghiale o di capi moribondi abbattuti nelle zone 

soggette a restrizione; 

• la gestione dei sottoprodotti di origine animale derivanti anche dai cinghiali 

abbattuti nell’ambito delle azioni previste nelle zone soggette a restrizione; 

• le azioni di ricerca delle carcasse di cinghiale, di controllo faunistico 



 
 

(abbattimenti) se attuate tramite ditte specializzate, previste nelle zone soggette a 

restrizione. 

 

Art. 12 

(Misure di biosicurezza e controllo sul territorio nazionale non interessato dalla malattia) 

 

1. Le disposizioni di cui al presente articolo sono quelle stabilite all’articolo 12 

dell’Ordinanza del Commissario straordinario n. 3 del 2025, cui integralmente si rinvia. 

 

Art. 13 

(Deroga al divieto di circolazione stradale) 

 

1. Le disposizioni di cui al presente articolo sono quelle stabilite all’articolo 13 

dell’Ordinanza del Commissario straordinario n. 3 del 2025, cui integralmente si rinvia. 

 

Art. 14 

(Attuazione e verifica delle misure e possibilità di delega) 

 

1. Le disposizioni di cui al presente articolo sono quelle stabilite all’articolo 14 

dell’Ordinanza del Commissario straordinario n. 3 del 2025, cui integralmente si rinvia. 

 

Art. 15 

(Procedura di revisione delle zone soggette a restrizione) 

 

1. Le disposizioni di cui al presente articolo sono quelle stabilite all’articolo 15 

dell’Ordinanza del Commissario straordinario n. 3 del 2025, cui integralmente si rinvia. 

 

Art. 16 

(Flussi informativi) 

 

1. Le disposizioni di cui al presente articolo sono quelle stabilite all’articolo 17 

dell’Ordinanza del Commissario straordinario n. 3 del 2025, cui integralmente si rinvia. 

 

Art. 17 

(Provvedimenti regionali) 

 

1. Le disposizioni di cui al presente articolo sono quelle stabilite all’articolo 17 

dell’Ordinanza del Commissario straordinario n. 3 del 2025, cui integralmente si rinvia. 

 

Art. 18 

(Gruppi Operativi Territoriali - GOT) 

 

1. Le disposizioni di cui al presente articolo sono quelle stabilite all’articolo 18 

dell’Ordinanza del Commissario straordinario n. 3 del 2025, cui integralmente si rinvia. 

 

 

 



 
 
 

Art. 19 

(Sanzioni) 

 

1. Le disposizioni di cui al presente articolo sono quelle stabilite all’articolo 19 

dell’Ordinanza del Commissario straordinario n. 3 del 2025, cui si rinvia. 

 

Art. 20 

(Interdizione temporanea di aree soggette ad operazioni di cattura) 

 

1. Le disposizioni di cui al presente articolo sono quelle stabilite all’articolo 20 

dell’Ordinanza del Commissario straordinario n. 3 del 2025, cui integralmente si rinvia. 

 

Art. 21 

(Misure di controllo della specie cinghiale nelle aree non incluse nelle zone di restrizione e di 

ulteriore riduzione) 

 

1. Su tutto il territorio regionale non incluso nelle zone di cui ai punti precedenti: 

I. le attività di controllo da parte della Polizia provinciale e metropolitana devono 

essere intensificate anche avvalendosi degli operatori così come previsti 

dall’articolo 41 della legge regionale 26/1993 nonché da personale in possesso dei 

medesimi requisiti ed afferente a ditte specificatamente incaricate dalle stesse 

Polizie di riferimento. Nel corso delle attività di controllo l’operatore volontario 

oppure operante a titolo professionale può intervenire secondo le modalità 

riportate in Allegato 3. 

II. nelle aree naturali protette regionali di cui all’art. 1, comma 1, lett. a), c) e, 

limitatamente alle aree in cui vige il divieto di caccia, d), della l.r. 86/1983 nonché 

nelle aree protette nazionali di cui alla legge 394/1991 e nei siti della rete Natura 

2000, gli interventi di controllo del cinghiale, al fine di massimizzarne l’efficacia, 

possono essere attuati, oltre che in forma selettiva, anche con l’utilizzo della girata 

con l’impiego di un cane limiere abilitato. Nei siti della rete Natura 2000 in area 

idonea alla presenza del cinghiale che non siano compresi in aree a divieto di 

caccia, gli interventi di prelievo venatorio della specie, oltre che in forma selettiva, 

possono essere attuati anche in forma collettiva. Ove l’ente gestore dell’area 

naturale protetta regionale o nazionale di cui sopra e dei siti della rete Natura 2000 

sia inadempiente rispetto alla predisposizione e attuazione dei progetti pluriennali 

di controllo del cinghiale (PPCC), la Giunta regionale assegna un congruo termine 

per provvedere, decorso inutilmente il quale, sentito l’ente inadempiente, 

demanda alle competenti strutture regionali l’adozione in via sostitutiva dei 

provvedimenti di autorizzazione degli interventi di controllo e di depopolamento 

del cinghiale; 

III. i capi abbattuti in attività di controllo faunistico possono essere lasciati nella 

disponibilità dell’operatore volontario, senza passaggio obbligatorio del capo 

abbattuto presso un CLS, purché il destino delle carni sia esclusivamente 

l’autoconsumo e fatto salvo l’obbligo dell’esecuzione dei prescritti accertamenti 

sanitari previsti dal D.d.u.o. 18 ottobre 2021 - n. 13852 “Piano regionale di 

monitoraggio e controllo sanitario della fauna selvatica”; 



 
 

IV. il prelievo in controllo può essere attuato dal proprietario o conduttore del fondo o 

su sua segnalazione da parte degli operatori abilitati, a seguito di accertamento 

della presenza della specie sui terreni di proprietà o conduzione, a prescindere dal 

verificarsi di danni alle colture e alle opere approntate sui terreni coltivati e a 

pascolo e secondo le procedure di cui alla normativa vigente e di cui all’Allegato 

4; 

V. i proprietari o conduttori di fondi che siano situati nelle aree non idonee alla 

presenza del cinghiale, qualora sia accertata l’effettiva presenza della specie, 

consentano l’accesso ai fondi ai fini dell’installazione delle postazioni di sparo 

destinate alle attività di controllo e di prelievo venatorio selettivo; 

VI. in prelievo selettivo finalizzato all’attività di controllo, è ammesso il foraggiamento 

attrattivo secondo quanto disposto dalla normativa regionale di settore; 

 

Art. 22 

(Misure di gestione faunistico venatorie della specie cinghiale nelle aree non incluse 

nelle zone di restrizione e di ulteriore riduzione) 

 

1. Fatte salve le disposizioni sanitarie e gestionali relative al cinghiale nelle zone di 

restrizione di cui agli articoli precedenti, vengono adottate le seguenti misure di 

gestione faunistico-venatoria della specie: 

I. il prelievo venatorio in forma collettiva (nelle sole aree idonee al cinghiale) viene 

esercitato: 

a. per tre giornate settimanali; 

b. nel periodo 1° ottobre – 31 gennaio negli ambiti territoriali e nei comprensori 

alpini di caccia limitatamente alla zona di minor tutela; 

c. le squadre possono essere composte da un massimo di 120 cacciatori. Solo al 

raggiungimento di esso potrà essere richiesta l’istituzione di una nuova squadra 

insistente sullo stesso territorio, dove non è fissato un numero massimo di squadre 

presenti sul territorio stesso da atti programmatori precedenti; 

d. con ammissione senza limitazioni numeriche di ospiti giornalieri non iscritti alle 

squadre di caccia in braccata; 

e. con possibilità di essere ospitati per un numero illimitato di volte nell’arco della 

stagione venatoria. 

f. senza vincolo di partecipazione per gli ospiti delle squadre in braccata a una 

sola squadra sul territorio regionale nel corso della stagione venatoria; 

g. previa intesa tra i rispettivi caposquadra, in modo da organizzare battute di 

caccia collettiva in forma congiunta tra non più di quattro squadre attive in 

settori o zone di caccia collettiva tra loro confinanti, fermo restando il numero 

massimo dei componenti come stabilito dalle vigenti disposizioni regionali; 

II. il prelievo venatorio in forma selettiva (nelle aree idonee e non idonee al cinghiale) 

viene esercitato: 

a. per cinque giornate settimanali; 

b. nelle aree non idonee e nelle aree idonee al cinghiale non interessate da zone di 

caccia collettiva alla specie, senza alcuna limitazione di orario diurno o notturno, 

per l’intero anno solare, anche in corrispondenza dei periodi di svolgimento di altre 

forme di prelievo venatorio; 

c. nelle aree idonee, interessate da zone di caccia collettiva al cinghiale, 



 
 

esclusivamente nel periodo non corrispondente allo svolgimento delle cacce 

collettive. Nel periodo di svolgimento delle cacce collettive la caccia in selezione 

al cinghiale può essere esercitata solo nei giorni (dalla mezzanotte alla mezzanotte 

successiva) nei quali non si svolgono tali forme di prelievo; è consentita l’adozione 

di provvedimenti da parte del dirigente regionale competente che prevedano, a 

livello locale, anche nei giorni di esercizio della caccia collettiva, il prelievo 

venatorio in selezione contemperando l’esercizio delle due forme di caccia con 

opportuna modulazione oraria; 

d. nelle ore notturne con l’utilizzo di dispositivi per la ricerca e ottiche di mira adatti 

alla visione notturna (a imaging termico, a infrarossi o a intensificazione di luce) o 

fari, 

e. senza alcun obbligo di accompagnatore (ferma restando, comunque, la 

prescrizione dettata dall’art. 44 c. 8 della l.r. 26/93, ovvero l’obbligo per il neo-

cacciatore di essere accompagnato nell’esercizio dell’attività venatoria - per il 

prelievo di qualsiasi specie, compreso il cinghiale - nei dodici mesi successivi al 

rilascio della prima licenza di caccia); 

f. con libero accesso a tutti i settori eventualmente istituiti per il prelievo venatorio 

selettivo degli ungulati dagli ambiti territoriali e dai comprensori alpini di caccia; 

g. con accesso ai punti fissi sopraelevati di sparo, individuabili esclusivamente in 

relazione alla necessità dello svolgimento dell’attività in sicurezza e previa 

comunicazione ai competenti organi di Polizia provinciale, organizzato in modo da 

garantirne la massima operatività settimanale e la massimizzazione del prelievo, 

come segue: 

a. coordinato dagli ambiti territoriali e dai comprensori alpini di caccia per i 

punti fissi da essi stessi allestiti 

b. coordinato dagli ambiti territoriali e i comprensori alpini di caccia per i punti 

fissi allestiti dai singoli privati, in accordo con questi ultimi; 

h. con distribuzione delle fascette da apporre al tarso dei capi prelevati, assicurata 

dall’ambito territoriale o dal comprensorio alpino di caccia secondo necessità in 

tutti i giorni della settimana, a esclusione della domenica; 

i. con l’utilizzo del foraggiamento attrattivo secondo quanto disposto dalla 

normativa regionale di settore; 

j. con ammissione da parte degli ambiti territoriali e dei comprensori alpini di caccia, 

di un numero di cacciatori superiore a quello fissato, per esigenze di gestione 

faunistica della specie cinghiale. I cacciatori vengono ammessi stagionalmente, 

senza acquisire la qualità di socio e il relativo diritto di permanenza associativa e il 

loro numero non deve superare il tetto massimo del cinque per cento del numero 

massimo di cacciatori iscrivibili in quell’ambito territoriale o comprensorio alpino. 

 

2. in caso di adozione di atti o deliberazioni che violino le disposizioni di cui al presente 

articolo, i comitati di gestione degli ambiti territoriali e dei comprensori alpini di caccia 

vengano destituiti con contestuale nomina di un commissario e che i loro componenti 

non possano far parte di alcun comitato di gestione per il mandato immediatamente 

successivo e comunque non prima che siano trascorsi cinque anni; 

 

 

 



 
 

 

Art. 23 

(Ulteriori misure valide su tutto il territorio regionale) 

 

1. Gli eventuali fondi accantonati a bilancio degli ambiti territoriali e dei comprensori 

alpini di caccia alla data del 23 settembre 2024, data di entrata in vigore dell’OPGR n. 

230 “Disposizioni per la prevenzione e il controllo della diffusione della peste suina 

africana”, destinati ai miglioramenti ambientali, nonché i fondi derivanti da eventuale 

avanzo di amministrazione, possono essere impiegati per la realizzazione o 

l’adeguamento di strutture dedicate al conferimento e stoccaggio delle carcasse 

degli ungulati prelevati sia in attività venatoria che di controllo; 

 

2. Il PRIU, i provvedimenti di programmazione degli interventi di controllo (PPCC) e degli 

interventi di gestione venatoria (PPGC) e relativi IAPC attuativi, vigenti alla data di 

emanazione della presente ordinanza, restano in vigore fino alla data di vigenza della 

stessa, fatti salvi eventuali aggiornamenti e adeguamenti che si rendessero necessari 

in relazione all’andamento epidemiologico; 

 

3. Su tutto il territorio regionale, unitamente agli interventi urgenti di cui alla presente 

Ordinanza, le ATS attuano le ulteriori misure disposte dal GOT di Regione Lombardia 

finalizzate alla prevenzione, il contenimento e l'eradicazione della peste suina 

africana, ivi inclusa la messa in opera di recinzioni o altre strutture temporanee ed 

amovibili, idonee al contenimento dei cinghiali selvatici.  

 

4. Fatto salvo l’obbligo di registrare i capi abbattuti in attività di caccia sul tesserino 

venatorio regionale, tutti i soggetti che svolgono attività di gestione faunistico - 

venatoria verso la specie cinghiale dovranno altresì utilizzare l’applicativo gestionale 

messo a disposizione da Regione Lombardia per l’annotazione dei capi abbattuti e la 

registrazione delle ulteriori informazioni, secondo quanto stabilito da apposito 

provvedimento regionale. Le caratteristiche biomorfologiche dei capi abbattuti, di cui 

sarà prevista la registrazione, potranno essere rilevate anche direttamente 

dall’operatore/cacciatore anche in assenza della qualifica di “operatore abilitato ai 

rilievi biometrici” e senza transitare da centri di raccolta o strutture analoghe. Sino 

all’operatività del già menzionato strumento gestionale continueranno ad utilizzarsi le 

modalità attualmente previste. 

 

5. Per lo svolgimento delle attività di addestramento cani/manifestazioni cinofile verso 

tutte le specie nelle zone soggette a restrizione si applicano le misure riportate in 

Allegato 5. Tali misure dovranno essere applicate anche da parte dei conduttori 

provenienti dalle zone soggette a restrizioni per PSA che partecipano a manifestazioni 

in zone indenni. Inoltre, i conduttori dovranno rilasciare apposita autocertificazione agli 

organizzatori degli eventi dichiarando di non aver partecipato ad attività di caccia o 

controllo faunistico verso la specie cinghiale nelle zone di restrizione (III, II, I) negli ultimi 

7 giorni. 



 

 

ALLEGATO 1 

 
LINEE GUIDA PER MISURE DI BIOSICUREZZA PER GLI ABBATTIMENTI DI 
CINGHIALI SELVATICI NELLE ZONE SOGGETTE A RESTRIZIONE PER PESTE 
SUINA AFRICANA E NELLA ZONA CEV. 

Premessa 

L’obiettivo degli abbattimenti del cinghiale all’interno delle zone soggette a restrizione e nelle zone 
CEV è quello di contribuire alla riduzione della popolazione. In queste zone l’attività di abbattimento 
del cinghiale deve sempre essere considerata a rischio di contaminazione da virus anche se condotta 
in modo differenziato tra le diverse tipologie di zone. 

Ogni Istituto Faunistico ed ogni azienda Faunistico-venatoria o altro soggetto pubblico o privato 
responsabile dell’attività di prelievo, che intende praticare abbattimenti del cinghiale in tali zone, 
deve sviluppare un piano di gestione della biosicurezza con l’obiettivo di prevenire la contaminazione 
indiretta di operatori e mezzi, ivi inclusi i cacciatori, gli operatori abilitati al controllo faunistico e la 
eventuale diffusione del virus in aree indenni. Le attività di abbattimento del cinghiale in tali zone 
sono vincolate all’approvazione, da parte dell’ACL, del piano di gestione della biosicurezza di cui 
sopra, che deve rispettare le linee guida riportate nel presente allegato. Tale piano deve essere redatto 
da ogni Istituto Faunistico, o altro soggetto pubblico o privato responsabile dell’attività di prelievo, 
trasmesso all’ACL per approvazione e deve contenere l’elenco (i) dei nominativi e dei contatti degli 
operatori abilitati agli abbattimenti, dei cacciatori autorizzati ad operare e (ii) delle strutture designate 
per il conferimento delle carcasse e (iii) le misure messe in essere come di seguito descritte. Anche il 
personale diverso dai cacciatori e operatori, qualora venisse impiegato in azioni di campo, dovrà 
adottare le misure di biosicurezza di cui al piano. Non possono essere abilitati ad operare soggetti, 
inclusi i cacciatori, che detengono suini o lavorano a contatto con le stesse e tali condizioni devono 
essere riportate in forma di autocertificazione dai soggetti interessati ed inserite nell’elenco di cui 
sopra. 
 
Formazione 
Tutto il personale autorizzato deve ricevere una formazione preliminare riguardo l’individuazione 
precoce della malattia, la mitigazione dei rischi di trasmissione del virus e le misure di biosicurezza 
da applicarsi. Tale formazione viene erogata anche tramite supporti informatici o in via multimediale 
dagli II.ZZ.SS. e dall’ACL in collaborazione con l’Autorità sanitaria regionale previa richiesta degli 
Istituti Faunistici o altri soggetti pubblici o privati ricompresi in tali aree. 
 
Trasporto del cinghiale dal luogo di abbattimento a una struttura identificata 
È vietato eviscerare gli animali abbattuti sul campo e lasciare gli organi interni sul terreno. Eventuali 
parti di carcassa che si ritrovassero sul terreno devono essere rimosse e l’area disinfettata utilizzando 
presidi medico-chirurgici (PMC)/biocidi come da versione ultima del Manuale Operativo per le Pesti 
Suine nei suini detenuti pubblicato sul sito istituzionale del Ministero della salute. La carcassa deve 
essere trasportata intera e in sicurezza direttamente in una struttura identificata all'interno della stessa 
zona in cui l'animale è stato abbattuto (punto di raccolta delle carcasse, centro di raccolta carcasse, 
centro lavorazione selvaggina o casa di caccia) evitando ogni percolazione di liquidi e in particolare 
del sangue. A tal proposito si consiglia di porre la carcassa in recipienti di metallo o plastica rigida in 
quanto il solo utilizzo di sacchi di materiale tipo nylon potrebbero danneggiarsi. Qualora le carcasse 
degli animali abbattuti si trovino in luoghi difficilmente accessibili, ove sia per esempio necessario 
l’utilizzo di argani per il recupero, e non sia possibile porre immediatamente le carcasse in detti 
recipienti, il recupero può avvenire con tale strumentazione ponendo le carcasse successivamente nei 
recipienti e applicando idonee misure di pulizia e disinfezione alla strumentazione utilizzata. 



 

 

Campionamento 
Le operazioni di eviscerazione e campionamento dei cinghiali selvatici abbattuti andranno condotte 
esclusivamente nella struttura individuata e previa opportuna identificazione di ogni singola carcassa. 
Il campione per il test milza e in subordine altri organi target) deve essere prelevato dalla carcassa 
direttamente dal veterinario ufficiale oppure da personale formato su incarico e supervisione 
dell’ACL, e inviato all’IZS competente del territorio, per il tramite dell’ACL, per ottemperare ai flussi 
informativi preposti. 
 
Gestione delle carcasse 

Stoccaggio sicuro in loco dei cinghiali selvatici abbattuti fino all’esito negativo del test per PSA. 
Nessuna parte dei cinghiali selvatici può lasciare la struttura prima di aver acquisito l’esito negativo 
dei test di laboratorio. Immediatamente dopo l’abbattimento e prima delle operazioni di eviscerazione 
il cinghiale deve essere identificato individualmente, una volta campionato ed eviscerato deve essere 
stoccato all’interno della cella frigo/frigorifero/congelatore. Le carcasse presenti in contemporanea 
all'interno della struttura in attesa del risultato dell'esito del campione devono essere considerate come 
un unico lotto e liberalizzate esclusivamente a seguito dell'acquisizione del risultato del test di tutte 
le carcasse. In caso di esito positivo anche di una sola carcassa tutto il lotto deve essere distrutto. In 
ogni caso le celle frigorifere/frigoriferi/congelatori devono essere pulite e disinfettate dopo aver 
rimosso le carcasse. 
 
Abbigliamento e attrezzature 
Il personale autorizzato a svolgere le attività di manipolazione e gestione delle carcasse deve: 
- indossare indumenti e calzature lavabili e facilmente disinfettabili. 
- utilizzare strumenti dedicati che possono essere facilmente puliti e disinfettati. 
- riporre tutti i prodotti monouso in sacchetti di plastica e provvedere al corretto smaltimento. 
- utilizzare esclusivamente presidi medico-chirurgici (PMC)/biocidi come da versione ultima del 

Manuale Operativo per le Pesti Suine nei suini detenuti pubblicato sul sito istituzionale del 
Ministero della salute.  

 
Requisiti della struttura identificata e delle attrezzature 
In ogni istituto Faunistico o altro soggetto pubblico o privato interessato deve individuare almeno una 
struttura dedicata per ricevere le carcasse di cinghiali selvatici abbattuti che deve essere facilmente 
raggiungibile dall’Autorità Competente Locale (ACL) e disporre dei seguenti requisiti: 
- disinfettanti per ambienti e attrezzature. 
- acqua corrente ed elettricità. 
- cella frigo/frigorifero o congelatore. 
- pavimenti e pareti lavabili. 
- un’area dedicata per le attività di eviscerazione e scuoiamento. 
- barriere per evitare l’ingresso di animali nei locali. 
- un'area per la pulizia e disinfezione degli strumenti e del vestiario. 
- contenitore per lo stoccaggio dei sottoprodotti di origine animale destinati allo smaltimento. 
- barriere di disinfezione all'ingresso (vaschette riempite di disinfettante). 

Corretto smaltimento dei visceri 
I visceri degli animali abbattuti devono essere stoccati in contenitori a tenuta, non accessibili ad 
animali e devono essere sistematicamente inviati, con le modalità previste dal regolamento (CE) 
1069/2009, a impianti di smaltimento. 



 

 

Procedure per lo smaltimento dei cinghiali selvatici positivi alla PSA e relativi visceri. 
In caso di esito positivo per PSA l’utilizzo della struttura viene sospeso e tutte le carcasse presenti ed 
i relativi visceri vengono avviate allo smaltimento a cura dell’ACL. 
 
Pulizia e disinfezione della struttura 
Una volta riscontrata la positività ai test di laboratorio, tutta la struttura deve essere pulita e 
disinfettata comprese celle frigo/frigoriferi/congelatori, veicoli, strumenti, vestiti sotto la 
supervisione dell’Autorità Competente Locale (ACL). Gli addetti alle operazioni di pulizia e 
disinfezione devono ricevere una specifica formazione. La soluzione disinfettante deve essere 
preparata al momento e utilizzata secondo modalità e tempistiche riportate dalla ditta produttrice. I 
prodotti da impiegare sono presidi medico-chirurgici (PMC)/biocidi come da versione ultima del 
Manuale Operativo per le Pesti Suine nei suini detenuti.  



 

 

ALLEGATO 2 

 
MISURE DI BIOSICUREZZA PREVISTE PER LE DEROGHE AI DIVIETI DELLE 
ATTIVITÀ CON NUMERO SUPERIORE ALLE 20 PERSONE. 
 
 
TREKKING 

a) la fruizione delle aree rurali boscate o prative è consentita esclusivamente lungo i sentieri 
inclusi nella rete escursionistica regionale o, comunque, su quelli segnalati, nonché nelle 
pertinenze degli edifici; 

b) l’accesso ai sentieri è consentito esclusivamente applicando le misure previste nell’allegato 
protocollo di biosicurezza; è raccomandabile in ogni caso evitare di lasciare i cani liberi 
anche al di fuori delle aree naturali protette, salvo ulteriori obblighi di utilizzo del 
guinzaglio derivante da regolamentazioni specifiche; 

c) è vietato uscire dal tracciato dei sentieri nonché praticare ogni tipo di attività che implichi 
l’abbandono del sentiero stesso, fatto salvo per il raggiungimento di apposite aree per lo 
svolgimento delle attività sportive outdoor previste (ad esempio: piazzole decollo 
parapendio, accesso ai corsi d’acqua per le attività di pesca sportiva o per balneazione, via 
d’accesso alle palestre di roccia, aree picnic segnalate, etc.); per le attività di balneazione 
in fiumi e bacini dove tali attività siano autorizzabili ai sensi delle normative nazionali e 
regionali, i comuni individueranno le aree di Parcheggio e i percorsi di accesso assicurando 
la presenza delle cartellonistica informativa, i contenitori per i rifiuti e la presenza di 
disinfettanti, assicurando la necessaria vigilanza sul rispetto delle misure di biosicurezza; 

d) ove non consentito da appositi regolamenti di fruizione, od altri provvedimenti normativi, 
per specifiche aree delimitate, è vietato campeggiare o bivaccare; 

e) è obbligatorio effettuare il cambio di calzature alla partenza e all’arrivo delle escursioni; in 
particolare occorrerà provvedere al lavaggio delle suole delle scarpe e delle gomme delle 
biciclette utilizzate per l’escursione e alla disinfezione delle stesse con presidi medico-
chirurgici (PMC)/biocidi come da versione ultima del Manuale Operativo per le Pesti Suine 
nei suini detenuti;  

f) gli automezzi privati eventualmente utilizzati per approssimarsi al luogo di effettuazione 
delle attività devono essere parcheggiati esclusivamente in prossimità delle strade asfaltate 
o su aree appositamente dedicate a parcheggio eccetto quelli necessari allo svolgimento di 
attività agropastorali, soccorso, antincendio; 

g) i gruppi e/o comitive lungo i sentieri, con o senza accompagnatore o guida, sono ammessi 
fino ad un numero massimo di 20 persone; 

h) sono vietate manifestazioni e raduni campestri in aree non delimitate e recintate o prossime 
alle strade asfaltate; 

i) al termine dell’attività è necessario provvedere al cambio delle calzature e riporre le 
calzature utilizzate in un robusto sacchetto di plastica al fine di evitare qualsiasi 
contaminazione; 

j) al rientro a casa, spazzolare e lavare le calzature utilizzate durante l’attività di ricerca con 
acqua calda e sapone fino a quando le suole non risultano pulite e procedere quindi alla 
disinfezione con presidi medico-chirurgici (PMC)/biocidi come da versione ultima del 
Manuale Operativo per le Pesti Suine nei suini detenuti, nonché provvedere al lavaggio 
degli indumenti utilizzati. 

 
BIKING 
Nell’ambito di questa attività occorre: 



 

 

a) provvedere alla disinfezione delle ruote delle biciclette con disinfettanti;  
b) al termine dell’attività provvedere al cambio delle calzature e riporre le calzature utilizzate 

in un robusto sacchetto di plastica al fine di evitare qualsiasi contaminazione; 
c) al rientro a casa, spazzolare e lavare le calzature utilizzate durante l’attività di ricerca con 

acqua calda e sapone fino a quando le suole non risultano pulite e procedere quindi alla 
disinfezione con presidi medico-chirurgici (PMC)/biocidi come da versione ultima del 
Manuale Operativo per le Pesti Suine nei suini detenuti, nonché provvedere al lavaggio 
degli indumenti utilizzati; 

d) per l’accesso ai sentieri e in generale all’attività di biking, i comuni individueranno le aree 
di parcheggio e i percorsi di accesso assicurando la presenza della cartellonistica 
informativa, i contenitori per i rifiuti e la presenza di disinfettanti, assicurando la necessaria 
vigilanza sul rispetto delle misure di biosicurezza. 

 
PESCA DILETTANTISTICA 
La pesca dilettantistica potrà essere effettuata esclusivamente nel rispetto delle seguenti misure di 
biosicurezza: 

a) è vietato uscire dal tracciato dei sentieri nonché praticare ogni tipo di attività che implichi 
l’abbandono del sentiero stesso, fatto salvo per l'accesso ai corsi d’acqua per le attività di 
pesca dilettantistica; 

b) ove non consentito da appositi regolamenti di fruizione, od altri provvedimenti normativi, 
per specifiche aree delimitate, è vietato campeggiare o bivaccare; 

c) è obbligatorio effettuare il cambio di calzature alla partenza e all’arrivo dell'attività di 
pesca; in particolare occorrerà provvedere al lavaggio delle suole delle calzature utilizzate 
per l’attività di pesca e alla disinfezione delle stesse con presidi medico-chirurgici 
(PMC)/biocidi come da versione ultima del Manuale Operativo per le Pesti Suine nei suini 
detenuti; 

d) gli automezzi privati eventualmente utilizzati per approssimarsi al luogo di effettuazione 
delle attività devono essere parcheggiati esclusivamente in prossimità delle strade asfaltate 
o su aree adibite a parcheggio dove i comuni assicurano la presenza della cartellonistica 
informativa, di contenitori per i rifiuti e di disinfettanti, garantendo la necessaria vigilanza 
sul rispetto delle misure di biosicurezza.; è vietato parcheggiare nei prati o in aree dove sia 
presente la vegetazione; 

e) al termine dell’attività provvedere al cambio delle calzature e riporre le calzature utilizzate 
in un robusto sacchetto di plastica al fine di evitare qualsiasi contaminazione; 

f) al rientro a casa, spazzolare e lavare le calzature utilizzate durante l’attività di pesca con 
acqua calda e sapone fino a quando le suole non risultano pulite e procedere quindi alla 
disinfezione con presidi medico-chirurgici (PMC)/biocidi come da versione ultima del 
Manuale Operativo per le Pesti Suine nei suini detenuti; 

g) provvedere al lavaggio degli indumenti utilizzati. 
 
COMPETIZIONI DI PESCA SPORTIVA 
L’effettuazione delle competizioni di pesca potrà essere effettuata nel rispetto delle seguenti misure: 

a) tutte le auto saranno parcheggiate su aree prive di vegetazione (strade provinciali, piazze o 
aree destinate a parcheggio); 



 

 

b) in ogni parcheggio i comuni assicurano la presenza della cartellonistica informativa, di 
contenitori per i rifiuti e la presenza di disinfettanti, garantendo la necessaria vigilanza sul 
rispetto delle misure di biosicurezza. Sarà anche presente un distributore per la 
vaporizzazione/erogazione di disinfettanti efficaci nei confronti del virus della PSA per il 
lavaggio degli stivali utilizzati per la pesca; 

c) sarà vietato ad ogni pescatore o giudice di gara uscire dal settore e poi 
rientrarvi; 

d) sarà proibito l’accesso a visitatori o altre persone non direttamente coinvolte nella 
competizione. 

 
ATTIVITA’ AGROSILVOCOLTURALI 
I criteri di concessione delle deroghe per le attività del presente capitolo sono validi anche per quelle 
effettuate in zona di restrizione I ai sensi del regolamento di esecuzione (UE) 2023/594: 

a) l’area di cantiere di attività selvicolturale e delle strade sterrate di accesso al bosco deve essere 
ispezionata, durante la settimana precedente all’inizio delle attività, al fine di verificare 
l’assenza di carcasse di cinghiale all’interno dell’area di lavoro e segni evidenti di recente 
presenza di cinghiali selvatici, comprendendo nell’ispezione una zona cuscinetto esterna 
all’area di cantiere del raggio di 50 metri e di 20 metri per le strade sterrate di accesso. Ogni 
giornata lavorativa dovrà essere preceduta da una verifica dell’assenza di carcasse di cinghiali 
selvatici nell’area di intervento e sulle strade sterrate di accesso; in caso di rinvenimento di 
carcasse di cinghiali selvatici, parti di esse o cinghiali selvatici in evidente stato di difficoltà, 
dovrà esserne data immediata comunicazione all’ACL per territorio; 

b) sanificazione dei mezzi, delle attrezzature e del vestiario da lavoro utilizzati nel cantiere di 
taglio in prossimità dell’innesto delle strade sterrate di accesso al cantiere con la viabilità 
ordinaria, mediante disinfezione con presidi medico-chirurgici (PMC)/biocidi come da 
versione ultima del Manuale Operativo per le Pesti Suine nei suini detenuti. 

 
MONITORAGGIO AMBIENTALE E FAUNISTICO 

a) al termine dell’attività di ricerca provvedere al cambio delle calzature e riporre le calzature 
utilizzate in un robusto sacchetto di plastica al fine di evitare qualsiasi contaminazione; 

b) al rientro a casa, spazzolare e lavare le calzature utilizzate durante l’attività di ricerca con 
acqua calda e sapone fino a quando le suole non risultano pulite e procedere quindi alla 
disinfezione con presidi medico-chirurgici (PMC)/biocidi come da versione ultima del 
Manuale Operativo per le Pesti Suine nei suini detenuti; 

c) provvedere al lavaggio degli indumenti utilizzati; 
d) è necessario effettuare il cambio di calzature alla partenza e all’arrivo delle escursioni; in 

particolare occorrerà provvedere al lavaggio delle suole delle scarpe e delle gomme dei 
mezzi utilizzati e alla disinfezione delle stesse con presidi medico-chirurgici (PMC)/biocidi 
come da versione ultima del Manuale Operativo per le Pesti Suine nei suini detenuti; 

e) gli automezzi eventualmente utilizzati per approssimarsi al luogo di effettuazione delle 
attività devono essere parcheggiati preferenzialmente in prossimità delle strade asfaltate, 
salvo evidente necessità legate allo svolgimento delle attività. 

 
RICERCA DI FUNGHI [E TARTUFI] 
Per le attività di ricerca di funghi dovranno essere assicurate le necessarie misure di cui sopra, volte 
a ridurre il rischio di diffusione del virus della PSA, sia attraverso vettori passivi (cane/i, autoveicoli 
e/o strumenti e indumenti), sia attraverso il disturbo della popolazione di suidi selvatici presente 
nell'area. Nello specifico, durante le attività di ricerca, le persone interessate dovranno: 

a) munirsi di presidi medico-chirurgici (PMC)/biocidi come da versione ultima del Manuale 
Operativo per le Pesti Suine nei suini detenuti e di attrezzature idonee alla disinfezione di 
mezzi e strumentazione che dovrà avere luogo prima di addentrarsi nelle zone di ricerca dei 



 

 

tuberi e prima di lasciarle (nebulizzatori/diffusori risultano indispensabili); 
b) indossare soprascarpe usa e getta oppure calzature facili da pulire e disinfettare prima di 

lasciare l'area (altamente raccomandato l'uso specifico di calzature dedicate); 
c) evitare contatti diretti o indiretti con suini allevati nelle 48 ore successive all’attività di ricerca; 
d) riporre eventuali indumenti monouso utilizzati (tute, calzari e guanti) in un sacco, che a sua 

volta dovrà essere inserito un altro involucro, e portarli via per essere smaltiti in un contenitore 
per rifiuti; 

e) rispettare il divieto di lasciare sul campo qualsiasi residuo di materiale potenzialmente 
infettante, compresi quelli di alimenti portati a seguito; 

f) avere cura, prima di lasciare la zona di ricerca, di pulire e disinfettare le zampe del cane/i 
presente/i nell'attività. 

 
 
MANIFESTAZIONI RELIGIOSE E ASSOCIAZIONISTICHE 
Spetta al Sindaco, quale Autorità Sanitaria, far rispettare ed adottare le seguenti prescrizioni, in 
particolare, è obbligatorio: 
 

a) che le aree di sosta, le aree antistanti le sedi individuate per le Manifestazioni, le strade di 
accesso laddove sterrate, siano ispezionate giornalmente, da parte di personale (Protezione 
Civile, Pro Loco, ATC etc.) incaricato formalmente dal Sindaco, durante la settimana 
precedente, ivi compreso il giorno della manifestazione, al fine di verificare l’assenza di 
carcasse di cinghiale all’interno dell’area di sosta e/o lungo il percorso. È necessario inoltre 
verificare la presenza di segni evidenti di recente presenza di cinghiali selvatici, 
comprendendo nell’ispezione una zona cuscinetto esterna di almeno 50 metri per l’area di 
sosta e/o del piazzale del Santuario costituita da un raggio e di 20 metri per le strade di accesso 
(strada asfaltata e sterrato). In caso di rinvenimento di carcasse di cinghiale, parti di esse o 
cinghiali selvatici in evidente stato di difficoltà, dovrà esserne data immediata comunicazione 
all’ACL per territorio; 

b) procedere alla sanificazione dei mezzi utilizzati in prossimità dell’innesto delle strade sterrate 
di accesso al Santuario con la viabilità ordinaria attraverso l’utilizzo di presidi medico-
chirurgici (PMC)/biocidi come da versione ultima del Manuale Operativo per le Pesti Suine 
nei suini detenuti; 

c) che l’accesso alla zona interessata dalla manifestazione sia consentito esclusivamente lungo 
il consueto e prestabilito percorso (strade asfaltate e sentiero tracciato). A tal fine si chiede di 
utilizzare, nella richiesta di autorizzazione, Google Maps per il tracciamento del percorso; 

d) è raccomandabile in ogni caso evitare di lasciare i cani liberi anche al di fuori delle aree 
naturali protette, salvo ulteriori obblighi di utilizzo del guinzaglio derivante da 
regolamentazioni specifiche; 

e) che il pubblico partecipante non esca dal tracciato dei sentieri e che non si pratichi alcun tipo 
di attività che implichi l’abbandono del sentiero stesso; 

f) che il Comune individui le aree di Parcheggio e i percorsi di accesso assicurando la presenza 
della cartellonistica informativa e relativi divieti, i contenitori per i rifiuti e la 
presenza di disinfettanti per i mezzi, assicurando la necessaria vigilanza sul rispetto delle 
misure di biosicurezza; 

g) che si rispetti il divieto di campeggiare o bivaccare; 
h) rispettare il divieto di lasciare sul posto qualsiasi residuo di materiale infettante compresi 

quelli di alimenti; 
i) che il pubblico partecipante provveda ad un cambio di calzature alla partenza e all’arrivo della 

manifestazione religiosa (In tal caso i partecipanti dovranno preventivamente essere 
informati); 

j) in alternativa al lavaggio delle suole delle scarpe e delle gomme delle biciclette/moto/auto 
eventualmente utilizzate e alla disinfezione delle stesse con presidi medico-chirurgici 
(PMC)/biocidi come da versione ultima del Manuale Operativo per le Pesti Suine nei suini 



 

 

detenuti; 
k) che gli automezzi privati utilizzati per approssimarsi al luogo di effettuazione delle 

celebrazioni siano parcheggiati esclusivamente in prossimità delle strade asfaltate o su aree 
appositamente dedicate a parcheggio (è vietato parcheggiare nei prati o in aree dove sia 
presente della vegetazione), eccetto quelli necessari allo svolgimento di attività soccorso e/o 
antincendio; 

l) che siano vietate ulteriori manifestazioni e raduni campestri; 
m) che al rientro a casa, si provveda a spazzolare e lavare le calzature utilizzate durante la 

processione con acqua calda e sapone fino a quando le suole non risultano pulite e procedere 
quindi alla disinfezione con presidi medico-chirurgici (PMC)/biocidi come da versione ultima 
del Manuale Operativo per le Pesti Suine nei suini detenuti; 

n) che si provveda al lavaggio degli indumenti utilizzati; 
o) che il Comune provveda alla raccolta immediata di eventuali rifiuti abbondonati. 

Si precisa, infine, che sarà cura del Comune assicurare il rispetto e la vigilanza di quanto prescritto, 
direttamente o per il tramite di Associazioni, Pro Loco e/o Protezione Civile. 
 
ATTIVITÀ DI CAMPEGGIO NEI BOSCHI 
Spetta al Sindaco, quale Autorità Sanitaria, far rispettare ed adottare le seguenti prescrizioni, in 
particolare, è obbligatorio: 
 

a) che le aree di sosta, le aree antistanti le sedi individuate per l’area Campeggio, le strade di 
accesso laddove sterrate, siano ispezionate giornalmente, da parte di personale (Protezione 
Civile, Pro Loco, ATC etc.) incaricato formalmente dal Sindaco, durante la settimana 
precedente, al fine di verificare l’assenza di carcasse di cinghiale all’interno dell’area di sosta 
e/o lungo il percorso. È necessario inoltre verificare la presenza di segni evidenti di recente 
presenza di cinghiali selvatici, comprendendo nell’ispezione una zona cuscinetto esterna di 
almeno 50 metri per l’area del campeggio costituita da un raggio e di 20 metri per le strade di 
accesso (strada asfaltata e sterrato). In caso di rinvenimento di carcasse di cinghiale, parti di 
esse o cinghiali selvatici in evidente stato di difficoltà, dovrà esserne data immediata 
comunicazione all’ACL per territorio. Al termine di ogni battuta dovrà esser predisposta 
apposita scheda contenete almeno il nome dell’operatore ed il percorso fatto; 

b) procedere alla sanificazione dei mezzi utilizzati in prossimità dell’innesto delle strade sterrate 
di accesso al campeggio con la viabilità ordinaria attraverso l’utilizzo di disinfettanti attivi nei 
confronti del virus della PSA; 

c) che l’accesso al campeggio sia consentito esclusivamente lungo il percorso prestabilito (strade 
asfaltate e sentiero tracciato). A tal fine si chiede di utilizzare, nella richiesta di autorizzazione, 
Google Maps per il tracciamento del percorso; 

d) è raccomandabile in ogni caso evitare di lasciare i cani liberi anche al di fuori delle aree 
naturali protette, salvo ulteriori obblighi di utilizzo del guinzaglio derivante da 
regolamentazioni specifiche; 

e) che i partecipanti non escano dal tracciato dei sentieri e che non si pratichi alcun tipo di attività 
che implichi l’abbandono del sentiero stesso; 

f) che il Comune individui le aree di Parcheggio e i percorsi di accesso assicurando la presenza 
della cartellonistica informativa e relativi divieti, i contenitori per i rifiuti e la presenza di 
disinfettanti per i mezzi, assicurando la necessaria vigilanza sul rispetto delle misure di 
biosicurezza; 

g) che si rispetti il divieto di consumazione e/o somministrazione di alimenti con autonegozi o 
altra modalità; 

h) che i partecipanti provvedano ad un cambio di calzature alla partenza e all’arrivo del campo 
(In tal caso i partecipanti dovranno preventivamente essere informati) o in alternativa al 
lavaggio delle suole delle scarpe e delle gomme delle biciclette/moto/auto eventualmente 
utilizzate e alla disinfezione delle stesse con presidi medico-chirurgici (PMC)/biocidi come 
da versione ultima del Manuale Operativo per le Pesti Suine nei suini detenuti. 



 

 

i) che gli automezzi privati utilizzati per approssimarsi al luogo di effettuazione del campeggio 
siano parcheggiati esclusivamente in prossimità delle strade asfaltate o su aree appositamente 
dedicate a parcheggio (è vietato parcheggiare nei prati o in aree dove sia presente della 
vegetazione), eccetto quelli necessari allo svolgimento di attività soccorso e/o antincendio; 

j) che siano vietate ulteriori manifestazioni e raduni campestri; 
k) che al rientro a casa, ciascun partecipante provveda: 

 a spazzolare e lavare le calzature utilizzate durante la processione con acqua calda e 
sapone fino a quando le suole non risultano pulite e procedere quindi alla disinfezione 
con presidi medico-chirurgici (PMC)/biocidi come da versione ultima del Manuale 
Operativo per le Pesti Suine nei suini detenuti. 

 al lavaggio degli indumenti utilizzati; 
l) che il Comune provveda alla raccolta immediata di eventuali rifiuti abbondonati. 

m) Si precisa, infine, che sarà cura del Comune assicurare il rispetto e la vigilanza di quanto 
prescritto, direttamente o per il tramite della Polizia Municipale. 

 
AREE PICNIC 
Qualora l’Area Picnic sia gestita dal Comune, Ente Parco o da privato in grado di assicurare, 
quotidianamente, la presenza sul posto, è possibile la fruizione dell’area nel rispetto tassativo delle 
seguenti prescrizioni: 
 

a) che le aree di sosta degli autoveicoli, le aree antistanti l’area Picnic, le strade di accesso 
laddove sterrate, siano ispezionate giornalmente, prima dell’occupazione dei tavoli, da parte 
del gestore dell’Area al fine di verificare l’assenza di carcasse di cinghiale o animali malati e 
moribondi all’interno dell’area di sosta e/o lungo il percorso. È necessario inoltre verificare 
la presenza di segni evidenti di recente presenza di cinghiali selvatici, comprendendo 
nell’ispezione una zona cuscinetto esterna di almeno 50 metri per l’area picnic e di 20 metri 
per le strade di accesso (strada asfaltata e sterrato). In caso di rinvenimento di carcasse di 
cinghiale, parti di esse o cinghiali selvatici in evidente stato di difficoltà, dovrà esserne data 
immediata comunicazione all’ACL per territorio. Al termine di ogni giornata dovrà esser 
predisposta apposita scheda contenete almeno il nome dell’operatore ed il percorso fatto; 

b) che l’accesso all’Area Picnic sia consentito esclusivamente lungo il consueto e prestabilito 
percorso (strade asfaltate e/o sterrate); 

c) che l’accesso all’Area Picnic sia consentito esclusivamente con cane a guinzaglio; di 
conseguenza è tassativamente vietato lasciare i cani liberi; 

d) che il pubblico partecipante non esca all’Area Picnic o dal tracciato dei sentieri e che non si 
pratichi alcun tipo di attività che implichi l’abbandono del sentiero stesso o dell’area; 

e) che il Comune/Ente Parco/privato individui le aree di Parcheggio e i percorsi di accesso 
assicurando la presenza della cartellonistica informativa e relativi divieti, i contenitori per i 
rifiuti assicurandone la quotidiana rimozione a termine della giornata; 

f) obbligo di allontanare e mettere in sicurezza i rifiuti alimentari al fine di non renderli 
disponibili ai selvatici il più rapidamente possibile o, in ogni caso, al termine della giornata. 

 
Spetta al Sindaco emanare apposita ordinanza prevedendo che in caso di mancato rispetto di quanto 
prescritto si procede all’inibizione dell’utilizzo dell’Area Picnic. 
 
TRANSUMANZA/ALPEGGIO 
Spetta al Sindaco, quale Autorità Sanitaria, far rispettare ed adottare le seguenti prescrizioni, in 
particolare, è obbligatorio: 

a) sanificazione dei mezzi utilizzati per lo spostamento dei capi e dei mezzi normalmente 
utilizzati dall’allevatore per il governo degli animali, mediante disinfezione con presidi 
medico-chirurgici (PMC)/biocidi come da versione ultima del Manuale Operativo per le Pesti 
Suine nei suini detenuti. 



 

 

b) l’area di accesso e pascolo deve essere ispezionata, durante la settimana precedente all’inizio 
delle attività, al fine di verificare l’assenza di carcasse di cinghiale all’interno dell’area 
pascolo e segni evidenti di recente presenza di cinghiali selvatici, comprendendo 
nell’ispezione una zona cuscinetto esterna del raggio di 50 metri e di 20 metri per le strade 
sterrate di accesso. Ogni giornata lavorativa dovrà prevedere una verifica dell’assenza di 
carcasse di cinghiale e sulle strade sterrate di accesso. In caso di rinvenimento di carcasse di 
cinghiale, parti di esse o cinghiali malati o moribondi, dovrà esserne data immediata 
comunicazione all’ACL per territorio. 

Spetta al Servizio Veterinario di partenza ed a quello di destino verificare le condizioni sanitarie e 
quant’altro ritenuto necessario, con particolare riferimento alla disinfezione dei mezzi ed a rendere 
edotti gli allevatori delle misure da adottare nei confronti del virus della PSA. 
 
Procedura: l’allevatore dovrà effettuare istanza indicando la sede di partenza ed il pascolo di destino 
(quest’ultimo georeferenziato e con codice), la ACL, effettuati i necessari accertamenti provvede ad 
autorizzare la movimentazione e ad informare il Servizio Veterinario di destino. 
Nel corso delle attività, inoltre, si rammenta che dovrà essere segnalato all’ACL ogni eventuale 
ritrovamento di carcasse o parti di carcasse di cinghiale (o cinghiali selvatici in evidente stato di 
difficoltà). 
 
ALTRE ATTIVITA’ ALL’APERTO 
Per qualsiasi altra attività all’aperto/manifestazione per la quale viene richiesta l’autorizzazione non 
già prevista nei punti precedenti sarà cura dell’ACL verificarne i necessari requisiti di biosicurezza. 
  



 

 

ALLEGATO 3 
 
MODALITA’ DI ATTUAZIONE DEL CONTROLLO FAUNISTICO DEL CINGHIALE 
 
Le attività di controllo faunistico verso la specie cinghiale sono coordinate dalle polizie provinciali, 
dalla polizia metropolitana o dagli enti gestori delle aree naturali protette regionali di cui all’art. 1, 
comma 1, lett. a), c) e, limitatamente alle aree in cui vige il divieto di caccia, d), della l.r. 86/1983 
nonché delle aree protette nazionali di cui alla legge 394/1991, a seconda della competenza 
territoriale. 
Su tutto il territorio regionale nel corso delle attività di controllo, l’operatore volontario oppure 
operante a titolo professionale può intervenire, oltre che da terra, anche con veicolo in ore notturne e 
sparo dallo stesso - non dall’interno dell’abitacolo - purché fermo e tale da consentire il tiro da 
postazione stabile e adeguatamente sopraelevata rispetto il piano di campagna, fatte salve le 
necessarie considerazioni della Polizia provinciale e della Polizia metropolitana circa le migliori 
modalità da attuare affinché le attività si svolgano in sicurezza. Le attività di controllo possono 
svolgersi anche non in presenza di un agente sul luogo dell’intervento, ma con delega operativa a 
personale volontario in possesso di adeguate formazione e abilitazione (guardie venatorie volontarie 
e figure analoghe) oppure con modalità a distanza anche telematiche che assicurino al personale della 
Polizia provinciale e della Polizia metropolitana una puntuale conoscenza delle caratteristiche e 
tempistiche di intervento (luogo, orario, personale impiegato) e della rendicontazione dei capi 
abbattuti. In ragione di quanto sopra esposto, l’assenza di agenti di polizia provinciale o metropolitana 
per effettuare coordinamento in campo, non giustifica la previsione di limiti orari per gli interventi 
degli operatori. 
In considerazione dell’evoluzione della situazione epidemiologica e del conseguente intensificarsi 
delle connesse attività di ricerca e depopolamento del cinghiale svolte sul territorio, da cui 
inevitabilmente possono conseguire manifestazioni di preoccupazione e di allarme da parte di soggetti 
territoriali, istituzionali, e non, nelle aree di intervento, le polizie provinciali e la Polizia 
metropolitana, in qualità di organi deputati al coordinamento e controllo di tali attività, dovranno 
provvedere a fornire comunicazione ai diversi soggetti istituzionali del territorio, rispetto alle 
operazioni messe in campo. 
Fatte salve specifiche richieste delle Prefetture/Questure e fatto salvo quanto disposto dall’art. 16 
comma 7 dell’Ordinanza del Commissario straordinario n. 3 del 2025, non è necessario produrre 
analoghe informative per quanto concerne l’attività venatoria, trattandosi di attività svolta 
autonomamente dai cacciatori iscritti agli ATC/CAC. 
Nelle zone soggette a restrizione, il soggetto alla guida del mezzo utilizzato durante l’attività di 
controllo del cinghiale sul territorio regionale nelle aree sottoposte a restrizione (fatte salve, diverse 
indicazioni del commissario Straordinario alla Peste suina africana) non deve necessariamente essere 
abilitato al controllo ai sensi dell’art. 41 della l.r. 26/93, purché la sua attività si limiti alla guida del 
mezzo e non porti armi con sé. Nelle aree infette o nelle zone sottoposte a restrizione, lo stesso 
soggetto, durante l’attività, potrà partecipare alle operazioni di recupero delle carcasse di cinghiale, 
solo se opportunamente formato in tema di biosicurezza, così come previsto nell’Allegato 1 «Piano 
di gestione della biosicurezza», parte integrante e sostanziale della presente; 
Nel territorio indenne dalla malattia, il soggetto alla guida del mezzo utilizzato durante l’attività 
di controllo del cinghiale sul territorio regionale non deve necessariamente essere abilitato al controllo 
ai sensi dell’art. 1 della l.r. 26/93, purché la sua attività si limiti alla guida del mezzo e non porti armi 
con sé. 
  



 

 

ALLEGATO 4 
 
 
DISPOSIZIONI PER IL CONTROLLO DEL CINGHIALE DA PARTE DEI PROPRIETARI 
E CONDUTTORI DEI FONDI 
 
È fatto salvo l’obbligo di rispetto delle misure di biosicurezza. 
 
1. Rilascio dell’autorizzazione per interventi di controllo del cinghiale tramite impiego di arma 
da fuoco da parte del proprietario o conduttore dei fondi 
Il proprietario o conduttore dei fondi richiede apposita autorizzazione ai competenti uffici territoriali 
regionali agricoltura, foreste, caccia e pesca (AFCP). 
Requisiti per il rilascio: 
- accertamento della presenza del cinghiale sui terreni di proprietà o conduzione, a prescindere dal 
verificarsi di danni alle colture e alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo 
- essere proprietario o conduttore dei fondi per i quali richiede l’autorizzazione al controllo del 
cinghiale 
- essere titolare di licenza di porto di fucile per uso di caccia in corso di validità e di copertura 
assicurativa estesa all’attività di controllo della fauna selvatica; 
- ove intenda avvalersi di fucile a canna rigata (carabina), essere in possesso dell’abilitazione alla 
caccia di selezione al cinghiale. 
I competenti AFCP trasmettono tempestivamente copia dell’autorizzazione alla Polizia 
provinciale/metropolitana e alla stazione dei Carabinieri forestali territorialmente competenti, per gli 
adempimenti di propria spettanza. 
 
1.1 Durata dell’autorizzazione 
L’autorizzazione è annuale, si intende tacitamente rinnovata di anno in anno sino a un massimo di 
cinque e dopo il quinto anno può essere nuovamente richiesta. È facoltà dei competenti uffici AFCP 
di sospendere o revocare l’autorizzazione al venir meno delle condizioni di rilascio e in caso di 
inosservanza delle prescrizioni 
con conseguente applicazione delle sanzioni previste dalla vigente normativa. 
 
1.2 Metodi di intervento 
- fucile con canna ad anima liscia, di calibro non inferiore al 20, caricato a palla unica e, nel caso di 
fucile semiautomatico, con caricatore contenente non più di due cartucce 
- fucile a canna rigata (carabina), esclusivamente per coloro che siano abilitati alla caccia di selezione 
al cinghiale. 
L’arma deve essere trasportata scarica e riposta nel fodero, nel percorso per e dal punto fisso.  
 
1.3 Modalità di attuazione degli interventi 
Gli interventi di controllo devono essere attuati da postazione stabile e adeguatamente sopraelevata 
rispetto il piano di campagna, sui terreni su cui sia stata accertata la presenza di cinghiali, nel rispetto 
delle distanze di sicurezza previste dalla normativa vigente e, comunque, all’esterno delle aree 
naturali protette di cui alla legge 394/91 e dei siti della Rete Natura 2000, salvi diversi accordi con 
gli enti gestori. 
 
1.4 Tempi di intervento 
Gli interventi di controllo possono essere attuati durante tutto l’arco dell’anno e senza limitazione di 
giornate o di orari. 
 
1.5 Obblighi per il titolare dell’autorizzazione 
- portare con sé copia dell’autorizzazione durante gli spostamenti e lo svolgimento degli interventi di 
controllo; 



 

 

- comunicare preventivamente alla Polizia provinciale/metropolitana competente per territorio, ogni 
singola uscita e consuntiva di ogni capo abbattuto, specificando il sesso, il peso intero, la classe d’età 
(giovane/adulto); 
- apporre immediatamente al tendine di Achille di ogni cinghiale abbattuto, apposito contrassegno 
inamovibile numerato rilasciato dalla Polizia provinciale/metropolitana al fine di legittimare il 
possesso e il trasporto della carcassa dell’animale. 
 
1.6 Assegnazione delle carcasse dei cinghiali abbattuti 
I capi abbattuti possono essere lasciati nella disponibilità del titolare dell’autorizzazione che abbia 
effettuato i prelievi in controllo purché il destino delle carni sia esclusivamente l’autoconsumo, anche 
senza passaggio obbligatorio del capo abbattuto presso un CLS. 
Il titolare ha l’obbligo di movimentare e lavorare le carcasse nel pieno rispetto delle norme e delle 
regole igienico-sanitarie dettate dalle disposizioni per la prevenzione e il controllo della diffusione 
della peste suina africana vigenti. 
 
2. Rilascio dell’autorizzazione per interventi di controllo del cinghiale tramite impiego di arma 
da fuoco a favore di familiari, dipendenti e operatori. 
Il proprietario o conduttore del fondo può indicare propri familiari e dipendenti nonché un massimo 
di due operatori volontari per attuare interventi di controllo del cinghiale con arma da fuoco sui propri 
fondi. I soggetti di cui sopra devono essere in possesso dell’abilitazione al controllo selettivo del 
cinghiale, ad esclusione dei familiari iscritti nel fascicolo aziendale come “coadiuvanti familiari”. 
Tutti i soggetti di cui sopra devono essere titolari di licenza di porto di fucile per uso di caccia in 
corso di validità e di copertura assicurativa estesa all’attività di controllo della fauna selvatica. 
Per i familiari iscritti nel fascicolo aziendale come “coadiuvanti familiari” che intendano avvalersi di 
fucile a 
canna rigata (carabina), è altresì necessaria l’abilitazione alla caccia di selezione al cinghiale. 
Il proprietario o conduttore del fondo, per tutti i soggetti sopra elencati, presenta ai competenti Corpi 
di Polizia provinciale e della Città metropolitana di Milano, specifica istanza di autorizzazione, 
contenente i seguenti dati delle persone per cui richiede l’autorizzazione: nome e cognome, possesso 
di porto di fucile a uso caccia in corso di validità, con copertura assicurativa estesa al controllo della 
fauna selvatica, nonché dell’abilitazione al controllo selettivo degli Ungulati ove necessaria. 
 
Metodi di intervento 
- familiari, dipendenti, operatori volontari abilitati al controllo selettivo del cinghiale: 

 fucile con canna ad anima liscia, di calibro non inferiore al 20, caricato a palla unica e, nel 
caso di fucile semiautomatico, con caricatore contenente non più di due cartucce 

 fucile a canna rigata (carabina). 
L’arma deve essere trasportata scarica e riposta nel fodero, nel percorso per e dal punto fisso. 
- familiari iscritti nel fascicolo aziendale come “coadiuvanti familiari” non abilitati al controllo 
selettivo 
del cinghiale: 

 fucile con canna ad anima liscia, di calibro non inferiore al 20, caricato a palla unica e, nel 
caso di fucile semiautomatico, con caricatore contenente non più di due cartucce 

 fucile a canna rigata (carabina), esclusivamente per coloro che siano abilitati alla caccia di 
selezione al cinghiale. 

L’arma deve essere trasportata scarica e riposta nel fodero, nel percorso per e dal punto fisso. Durata, 
modalità, tempi di interventi, obblighi e assegnazione delle carcasse: valgono le disposizioni di cui ai 
punti 1.1, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6. 
  



 

 

ALLEGATO 5 
 
 
PROTOCOLLO ATTIVITA’ ADDESTRAMENTO CANI E MANIFESTAZIONI CINOFILE 
 
Linee guida per la prevenzione della PSA  
Il presente Protocollo elenca le norme di comportamento che dovranno essere adottate dai Comitati 
organizzatori delle prove di lavoro e da tutti i partecipanti a qualsiasi titolo alle suddette 
manifestazioni.  
La peste suina africana (PSA) è una malattia infettiva, altamente contagiosa e spesso letale, causata 
da un virus appartenente al genere Asfivirus, che colpisce suini e cinghiali, e che è in grado di causare 
elevata mortalità nei suidi sia domestici che selvatici di qualsiasi età e sesso.  
Non è trasmissibile agli esseri umani ma ha un vasto potenziale di diffusione, tanto che un’epidemia  
di PSA sul territorio italiano potrebbe ripercuotersi pesantemente sia sul comparto produttivo 
suinicolo che sulle attività antropiche, conseguentemente alla definizione delle aree di restrizione 
dove vengono vietate le attività di campo.  
Il virus è noto per la sua alta resistenza alle condizioni ambientali e può rimanere vitale anche fino 
a100 giorni, sopravvivendo all'interno dei salumi per alcuni mesi o resistendo alle alte temperature.  
Attraverso alimenti, materiali o mezzi contaminati veicolati dall’uomo, questo virus può effettuare 
salti geografici, che determinano la comparsa della malattia nelle popolazioni di cinghiali, anche a 
distanza di molti chilometri da quelle infette.  
A fronte dell’emergenza rappresentata dalla diffusione della peste suina africana ENCI collabora 
come previsto dalla Convenzione con il Commissario straordinario PSA per le attività di 
informazione dei Comitati organizzatori ed i concorrenti della assoluta necessità di adottare corrette 
pratiche di prevenzione, al fine di evitare di rappresentare vettori inconsapevoli del virus nel nostro 
paese.  

Prevenzione  
La malattia si diffonde per:  
• Contatto diretto (via oro nasale, contatto tra animali infetti)  
Le zecche molli tipo Ornithodoros sono vettrici capaci di esercitare un importante ruolo 
epidemiologico  
• Contatto indiretto: La trasmissione indiretta può avvenire attraverso attrezzature e indumenti 
contaminati, che possono veicolare il virus, oppure con la somministrazione ai maiali di residui di 
cucina anch’essi contaminati, pratica vietata dai regolamenti europei dal 1980, o smaltendo rifiuti 
alimentari, specie se contenenti carni suine, in modo non corretto. Proprio con particolare riferimento 
alla trasmissione indiretta del virus, fondamentale risulta l’adozione di una serie di buone pratiche di 
prevenzione in caso di movimentazione di mezzi, animali e persone.  
 
Queste raccomandazioni sono particolarmente rivolte a chiunque (turisti, allevatori, cacciatori, 
dresseurs, etc.) provenga da aree in cui la malattia è presente e può, di conseguenza, rappresentare un 
veicolo inconsapevole di trasmissione del virus agli animali:  

 disinfezione di veicoli;  
 profilassi antiparassitaria contro le zecche;  
 Non portare in Italia, dalle zone infette comunitarie, prodotti a base di carne suina o di 

cinghiale, quali, ad esempio, carne fresca e carne surgelata, salsicce, prosciutti, lardo, salvo 
che i prodotti non siano etichettati con bollo sanitario ovale;  

 Smaltire i rifiuti alimentari, di qualunque tipologia, in contenitori idonei e chiusi e non 
somministrarli per nessuna ragione ai suini domestici;  

 Non lasciare rifiuti alimentari in aree accessibili ai cinghiali;  
 Informare tempestivamente i servizi veterinari il ritrovamento di un cinghiale selvatico morto;  
 Per i conduttori cinofili: pulire e disinfettare le attrezzature, i vestiti, i veicoli prima di lasciare 

le aree di addestramento e procedere ad una nuova pulizia e disinfezione una volta giunti 



 

 

presso il proprio domicilio.  

 

PROCEDURE DA ADOTTARE IN OCCASIONE DELLE PROVE DI LAVORO COMITATI 
ORGANIZZATORI  
Con la "dichiarazione di accettazione per lo svolgimento delle manifestazioni nel rispetto del 
protocollo sulla prevenzione della diffusione della PSA" i Comitati organizzatori dichiarano di aver 
preso visione, accettare e rispettare il Protocollo approvato dall'ENCI a garanzia del corretto 
svolgimento della manifestazione, nonché di attenersi ai decreti governativi, ministeriali, alle 
ordinanze regionali e comunali in materia di peste suina africana.  
Il responsabile del Comitato organizzatore può indicare il Responsabile dell’applicazione del 
protocollo di prevenzione per la PSA nell’ambito della manifestazione (che può anche coincidere con 
il responsabile della stessa).  
 

CONCORRENTI  
Con l'iscrizione alla prova di lavoro i concorrenti dichiarano di aver preso visione e di accettare e 
rispettare il Protocollo approvato dall'ENCI a garanzia del corretto svolgimento della manifestazione, 
nonché di attenersi ai decreti governativi, ministeriali, alle ordinanze regionali e comunali in materia 
di peste suina africana.  
 

PARTECIPANTI A QUALSIASI TITOLO CHE PROVENGONO DA ZONE RIENTRANTI 
NELLE AREE INFETTE O NELLE AREE DI SORVEGLIANZA:  
L’accesso alla prova è consentito esclusivamente previa disinfezione del mezzo di trasporto ed 
utilizzo di un paio di calzature che non siano state utilizzate nella zona infetta.  
Prima di spostarsi sui terreni di prove il Comitato organizzatore garantirà comunque la disinfezione  
delle calzature dei partecipanti con prodotti specifici di cui all’elenco disinfettanti.  
I conduttori che provengono dalle zone infette o dalle zone di sorveglianza garantiscono mediante 
Autocertificazione:  

 che i cani non hanno avuto accesso ai terreni infetti o aree di sorveglianza nei 5 GG precedenti 
alla prova;  

 di aver provveduto alla disinfezione di indumenti e scarpe e delle attrezzature per la 
conduzione dei cani con prodotti specifici di cui all’elenco disinfettanti;  

 Pulizia e disinfezione: le strutture e le attrezzature devono essere pulite e disinfettate 
periodicamente. Prima della disinfezione si deve togliere la materia organica dalle coperture, 
superfici, veicoli, ecc.  

 

ELENCO DISINFETTANTI EFFICACI NEI CONFRONTI DEL VIRUS DELLA PESTE 
SUINA AFRICANA  

 Si rimanda al Manuale Operativo per le Pesti Suine nei suini detenuti pubblicato sul sito  
istituzionale del Ministero della salute 
https://www.salute.gov.it/new/sites/default/files/imported/C_17_pagineAree_1670_10_file.p
df  

  

NOTA BENE  
 Considerare i disinfettanti in polvere che vengono ricostituiti in soluzione al momento. Questo 

riduce molto il peso;  
 Le soluzioni disinfettanti spesso hanno una durata limitata e non sono più efficaci (in alcuni 

casi ciò è visibile con un viraggio di colore);  

 



 

 

LAVAGGIO DEI CANI  
Qualora necessario, la pulizia delle zampe del cane si effettua rimuovendo eventuale materiale 
presente negli spazi interdigitali, utilizzando acqua e sapone neutro, evitando prodotti aggressivi o a 
base alcolica (che possono indurre fenomeni irritativi, provocando prurito), oppure prodotti specifici 
di uso veterinario (es clorexidina per uso specifico); risciacquando con abbondante acqua e 
asciugando accuratamente, in particolare gli spazi interdigitali (indicazioni FNOVI); 
 

LAVAGGIO E DISINFEZIONE ATTREZZATURA PER LA CONDUZIONE DEI CANI 
La disinfezione/lavaggio di collare, guinzaglio ed eventuale pettorina può essere effettuata con idonei 
prodotti di cui al link precedente. 

 


